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Editoriale 


ersa 




Caro lettore, 

Il 05 luglio 2004 iniziavo il mio mandato di Di¬ 
rettore generale dell’Agenzia Regionale per lo 
Sviluppo Rurale (ERSA) con il compito one¬ 
roso di riformare il precedente Ente Regionale 
per lo Sviluppo Agricolo in una moderna 
Agenzia come prevedeva la legge di riforma 
regionale n. 8 del 24 marzo 2004. 

Penso sia doveroso fare un bilancio, al fine di 
informare tutti sui risultati raggiunti. Il compito 
non era facile poiché un disegno di legge, an¬ 
teriore alla LR n. 8, prevedeva la chiusura del¬ 
l’Ente commissariato e la sua privatizzazione. 
È noto a tutti che regnava un clima di generale 
preoccupazione, in particolare fra il personale 
dell’ERSA stessa. Come indicava la legge n. 8, 
e, come da me riportato nell’editoriale del no¬ 
tiziario ERSA 2-3/2004, si evidenziavano gli 
obiettivi principali da raggiungere. Li ricordo 
brevemente: a) curare l’assistenza tecnica e 
l’aggiornamento tecnico-professionale degli 
imprenditori; b) attuare la ricerca e la speri¬ 
mentazione; c) effettuare studi di laboratorio 
e di campo; d) svolgere attività di promozione 
di marchi di origine e qualità e dei prodotti 
agricoli; e) curare, in collaborazione con altri 
Stati e Regioni, progetti di cooperazione inter¬ 
nazionale. Accanto a tutto ciò, non di seconda¬ 
ria importanza, si doveva sottoscrivere un 
accordo di programma con la Provincia di Por¬ 
denone per l’assorbimento in ERSA delle fun¬ 
zioni svolte dal Servizio Aziende Agricole 
Sperimentali e Dimostrative (SAASD) sul terri¬ 
torio provinciale di Pordenone. 

Con l’aiuto di tutti e con la dedizione del per¬ 
sonale ERSA possiamo dire con orgoglio e 
senza voler apparire presuntuosi che gli obiet¬ 
tivi sono stati raggiunti. A mero titolo di esem¬ 
pio posso citare alcune cifre: a) sono stati 
organizzati in 5 anni più di 100 incontri tecnici 
e corsi di aggiornamento che hanno coinvolto 
circa 5000 partecipanti; b) nelle aziende speri¬ 
mentali e dimostrative sono state eseguite de¬ 
cine di prove di sperimentazione e ricerca; c) 
sono state effettuate diverse migliaia di prove 
di laboratorio e di campo, anche a favore del 
Servizio fitosanitario regionale nel frattempo 
confluito nell’Agenzia, rendendo questo settore 
leader in Italia; d) si sono svolte numerose atti¬ 
vità di promozione e valorizzazione dei prodotti 
agricoli di qualità come il marchio AQuA, il 
Nuovo Cibario, l’Anno Internazionale della pa¬ 
tata, etc; e) sono stati portati a termine 6 pro¬ 
getti inter-regionali, 5 progetti di ricerca, 
sperimentazione e di collaborazione transfron¬ 
taliera con vari Paesi d’Europa ed in particolare 
con le regioni contermini di Austria e Slovenia, 


dando all’Agenzia una dimensione europea che 
aveva perso negli anni. La produzione scienti¬ 
fica, i Convegni regionali, nazionali ed interna¬ 
zionali, organizzati allo scopo di far crescere il 
livello delle conoscenze sono stati numerosi 
come non mai negli ultimi 10 anni di storia del- 
l’ERSA. E qui mi fermo per non rischiare di far 
apparire questa come una nota auto-celebrativa 
di noi dipendenti dell’Agenzia. Del resto tutto è 
documentato e coloro i quali volessero saperne 
di più possono semplicemente consultare il sito 
www.ersa.fvg.it . L’invito è anche rivolto ai 
pochi detrattori della nostra attività il cui scopo 
è facilmente inrtiibile. 

Nel porgere a tutti il mio saluto vorrei co¬ 
gliere l’occasione per dichiararmi fortunato 
ed orgoglioso di avere avuto di recente la 
possibilità di celebrare, a Gorizia, il 140° an¬ 
niversario dalla costituzione di ERSA, Ente 
legittimo discendente di due prestigiose Isti¬ 
tuzioni sorte a Gorizia nel 1869 e a Udine 
nel 1970 (vedi pubblicazione ERSA, La terra 
indagata). Questo prezioso volume è dedi¬ 
cato a tutti voi: agli agricoltori, perché acqui¬ 
stino la consapevolezza che i numerosi studi 
fin qui svolti (più di 2500 dal 1869) sono stati 
eseguiti per far crescere le loro conoscenze; 
ai responsabili politici affinché si rendano 
conto che la Regione FVG possiede una 
struttura unica in Italia e che può confron¬ 
tarsi con le Istituzioni più prestigiose in Eu¬ 
ropa; a coloro ai quali sarà demandata la 
responsabilità dell’Agenzia affinché com¬ 
prendano che la lungimiranza dei nostri pre¬ 
decessori nel perseguire obiettivi e indirizzi 
è stata l’elemento che ha contraddistinto i 
periodi d’oro della ricerca in Regione. 

Infine, mi si conceda di rivolgermi a tutti i 
miei collaboratori, sia ai più stretti che a tutto 
il personale, anche a quello precario che 
svolge i lavori più umili ma non per questo 
meno nobili ed utili. Grazie a loro sono stati 
raggiunti importanti risultati. Avremmo po¬ 
tuto fare molte più cose e mi assumo le re¬ 
sponsabilità per ciò che avrei voluto e non 
sono riuscito a realizzare. 

All’inizio del mio mandato mi ero posto se¬ 
gretamente un obiettivo principale: creare 
un gruppo di persone che ama il proprio la¬ 
voro, che sente forte il senso di apparte¬ 
nenza, che sia orgoglioso di far parte della 
grande famiglia dell’ERSA. Spero di esserci, 
anche in parte, riuscito. A tutti dico: se sarete 
uniti, se amerete il vostro lavoro, nulla e nes¬ 
suno potrà sconfiggervi. 

Grazie! 


Josef Parente 
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Sandro Gentilini 

ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 


Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


“L'INFORMATORE AGRARIO " 

N. 15/2009, pag. 43 - Speciale “Carri raccolta 
frutta sempre più polifunzionali" 

In frutticoltura il momento della raccolta rappresenta una fase molto 
delicata, in quanto bisogna contemperare il rendimento quantitativo 
dell’operazione con la salvaguardia della qualità dei frutti raccolti, la 
sicurezza degli operatori, la riduzione dei costi aziendali. Già da molti 
anni vengono utilizzate delle macchine agevolatrici più o meno com¬ 
plesse, genericamente denominate “carri raccolta”, a supporto delle 
operazioni di raccolta manuale di pomacee, drupacee ed altre cate¬ 
gorie di produzioni frutticole. Alcune di tali macchine possono risul¬ 
tare utili anche in fase di potatura, posizionamento di reti 
antigrandine ed in altre operazioni colturali. In questo interessante 
"Speciale" vengono illustrate l'evoluzione e le caratteristiche sa¬ 
lienti delle macchine di ultima generazione, sempre più accesso¬ 
riate e allestite in base alle esigenze derivanti dalle dimensioni 
aziendali più o meno ampie e dalle molteplici tipologie di sesto d'im¬ 
pianto e di organizzazione del lavoro. In particolare vengono eviden¬ 
ziate le caratteristiche costruttive ed operative delle principali 
categorie di macchine agevolatrici, trainate o semoventi, con parti¬ 
colare riferimento a motorizzazioni, trasmissioni, sterzo, freni, piat¬ 
taforme, elevatori idraulici, sistemi di livellamento, dispositivi per il 
trasferimento veloce, dotazioni opzionali, sistemi di raccolta, for¬ 
nendo utili informazioni per la scelta delle macchine più confacenti 
alle specifiche realtà aziendali. 

N. 16/2009, pag. 29 - “Falciacondizionatrici sem¬ 
pre più attente alla qualità” 

In questo articolo vengono dettagliatamente esaminati i progressi 
raggiunti nella funzionalità e nell'affidabilità delle falciacondiziona¬ 
trici, dove negli ultimi anni, come del resto avviene anche per altre 
categorie di macchine da raccolta, la produttività oraria non rappre¬ 
senta più l'unico elemento di interesse, ma, data la crescente atten¬ 
zione degli allevatori per un foraggio di alta qualità, sempre maggiore 
importanza viene attribuita allo sviluppo di accorgimenti tecnici e 
funzionali che possono migliorare la qualità dello sfalcio e dell'es¬ 
siccazione sul campo dei prodotti foraggeri, nonché agevolare e ren¬ 
dere meno gravoso e più sicuro il lavoro degli operatori. In 
particolare, neH’articolo vengono esaminate tematiche quali i si¬ 
stemi di collegamento alla trattrice, il mantenimento del parallelismo 
al suolo, gli apparati falcianti a tamburo e a dischi, i sistemi di su¬ 
peramento degli ostacoli, i sistemi di condizionamento e distribu¬ 
zione del foraggio, la riduzione del calpestamento, l’agevolazione 
della manutenzione e del trasporto su strada delle apparecchiature, 
il possibile utilizzo di determinati tipi di falciacondizionatrici nelle 
colture energetiche ed altri interessanti aspetti. 

N. 16/2009, pag. 37 - “La corretta essiccazione 
valorizza l’erba medica” 

Negli ultimi anni, a seguito delle ripetute crisi di mercato, dell'au¬ 
mento dei costi di produzione e della necessità di migliorare la so¬ 
stenibilità ambientale ed economica delle aziende allevatrici di 
bovine da latte, si è registrato un rinnovato interesse per la coltiva¬ 
zione di foraggere di pregio, quali la medica, in modo da poter con¬ 
tare su una maggiore autosufficienza aziendale nel soddisfacimento 
dei fabbisogni di alimenti ad alto contenuto proteico, riducendo gli 
acquisti esterni di mangimi complementari ed incrementando quindi 
l’indipendenza dell'azienda dalle fluttuazioni del mercato delle ma¬ 
terie prime. In quest’ottica nell’articolo qui segnalato vengono esa¬ 


minati i molteplici fattori da prendere in considerazione per ottenere 
una buona conservazione dell'erba medica senza eccessive perdite 
di sostanza secca, conservazione che tradizionalmente avviene sotto 
forma di fieno, ma che recentemente viene effettuata anche nella 
forma di prodotto insilato in trincea o in rotoballe fasciate, fatto que¬ 
st’ultimo che può porre le premesse per un ulteriore rivalutazione 
di questa coltura. Uno dei fattori che influisce maggiormente sulla 
buona conservazione dell’erba medica sotto forma di insilato è rap¬ 
presentato dalla corretta esecuzione del preappassimento sul campo 
del prodotto, che rappresenta una delle fasi più critiche di tutto il 
processo, considerate la non facile scelta del momento più oppor¬ 
tuno per la raccolta e la vulnerabilità dell’erba raccolta al rischio 
meteorologico ed ai ripetuti trattamenti con mezzi meccanici. Oltre 
ad una descrizione dettagliata dei vantaggi, in termini di rendimenti 
colturali complessivi, che si possono ottenere con un primo sfalcio 
da convertire in prodotto insilato ed un secondo raccolto da conser¬ 
vare in forma di fienagione tradizionale, nonché dei fattori di difficile 
contrasto che provocano un’eccessiva perdita di sostanza secca e 
di valore nutritivo del foraggio, vengono analizzati i delicati problemi 
legati alle tempistiche e alle modalità del preappassimento dell’erba 
medica sul campo (necessarie ca. 24-48 ore per il prodotto da in¬ 
silare, contro 3-5 giorni per ottenere sul campo i tenori di sostanza 
secca necessari per la fienagione tradizionale), mettendo in evidenza 
la riduzione dei rischi meteorologici nel caso di raccolto da insilare, 
nonché il buon compromesso tra velocità di essiccazione e perdite 
qualitative in termini proteici ottenibile con l’utilizzo di macchine fal¬ 
ciacondizionatrici a rulli gommati. 

N. 17/2009, pag. 29 - Speciale “In stalla è tempo 
di robot di alimentazione" 

Questo “Speciale” è formato da due articoli intitolati, rispettiva¬ 
mente, “L'automazione dell’unifeed e le tecnologie disponibili” e 
“Costi per la preparazione automatica della razione”. Nel primo ar¬ 
ticolo vengono illustrati lo stato dell'arte e, soprattutto, i prevedibili 
sviluppi futuri delle apparecchiature automatizzate per la prepara¬ 
zione e la distribuzione di razioni alimentari complete negli alleva¬ 
menti bovini, secondo i principi generali della tecnica di 
alimentazione “ unifeed ”, applicata diffusamente ormai da diversi 
decenni. A fronte di indubbi vantaggi, alcuni limiti del [unifeed tra¬ 
dizionale riguardano le modalità di calcolo della razione che devono 
essere basate su gruppi omogenei aH’interno della mandria, la dif¬ 
ficoltà di effettuare più miscelazioni e distribuzioni frazionate all’in- 
terno della giornata e la forte dipendenza dall’abilità dell'operatore. 
Per questi ed altri motivi la messa a punto e l'utilizzazione operativa 
di sistemi robotizzati per la preparazione e la distribuzione delle ra¬ 
zioni unifeed potrebbe costituire un rimarchevole progresso per que¬ 
sta tecnica di alimentazione. Nell’articolo vengono illustrate le 
caratteristiche strutturali e di funzionamento, nonché le prospettive 
di sviluppo futuro di diversi sistemi automatizzati di tipologia fissa, 
semovente o mista fissa/semovente, dotati anche di apparecchia¬ 
ture per il regolare monitoraggio elettronico di numerosi parametri 
nutrizionali, realizzati in modo da rendere possibile la predisposi¬ 
zione e la distribuzione automatica, adeguatamente frazionata nel¬ 
l’arco della giornata, delle miscele alimentari, senza aumento di 
mano d’opera, così da favorire un'alimentazione più mirata e razio¬ 
nale, suddivisa per gruppi di animali più ristretti, se non addirittura 
individuale e tale da permettere anche la riduzione delle quote di ra¬ 
zione non consumate dagli animali. 

Nel secondo articolo, sulla base di un’indagine conoscitiva condotta 
in alcuni Paesi del Nord Europa, dove gli impianti di distribuzione 
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automatica dell ’unifeed negli allevamenti bovini (e anche di altri ru¬ 
minanti) presentano già una certa diffusione, vengono riportati, oltre 
alla descrizione dei sistemi tecnologici e delle metodologie opera¬ 
tive più diffuse, i risultati di un’analisi sui livelli di soddisfacimento 
riscontrati nelle aziende che adottano tali impianti e, sulla base di 
alcune considerazioni sulle situazioni caratterizzanti gli allevamenti 
italiani, vengono illustrate alcune valutazioni tecnico-economiche 
sulla convenienza dell'adozione di questi sistemi automatizzati, in al¬ 
ternativa ai sistemi unifeed tradizionali, negli allevamenti bovini ri¬ 
scontrabili nell'ambito della realtà zootecnica italiana. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio abbonamenti C.P. 520 
37100 Verona; Tel.: 045 8009480; 

Fax: 0458012980; E-Mail: informatoreazrarioCcùinformatoreaera- 
rio.it: Web: www.informatoreazrario.it) 


"TERRA E VITA " 

N. 12/2009, pag. 50 - “Ridurre l’alcol, senza per¬ 
dere la qualità” 

Il tenore alcolico molto elevato, a volte persino troppo, che spesso 
si riscontra in tanti vini, europei e non solo, può costituire un ele¬ 
mento di criticità sia per l'equilibrio delle qualità sensoriali dei vini 
stessi che, e forse soprattutto, per le implicazioni legate ad un ec¬ 
cessivo consumo di alcol, con particolare riferimento alle limitazioni 
poste per garantire la sicurezza stradale e sui posti di lavoro. In que¬ 
sto contesto anche l’OlV (Organizzazione internazionale della vite e 
del vino) si sta occupando delle delicate problematiche relative alla 
dealcolazione dei vini, con l'orientamento a rendere lecita tale pra¬ 
tica, ma prevedendo una denominazione specifica per i prodotti sot¬ 
toposti a questo trattamento (similmente alla categoria dei vini 
speciali) quando la conseguente diminuzione del contenuto alcolico 
supera una determinata soglia (nel testo dell’articolo è indicata una 
soglia di diminuzione del 2%). In questo interessante articolo viene 
fornita al lettore un’ampia e ben strutturata panoramica sulle prin¬ 
cipali tecnologie che in alcuni paesi extracomunitari (in particolare 
USA - Calfornia, Australia, Nuova Zelanda) vengono utilizzate per 
l’abbattimento del tenore alcolico del vino, come già avviene, anche 
in Europa, per la birra. In particolare vengono descritte quelle me¬ 
todologie innovative che risultano meno "invasive” per il vino stesso 
e che permettono un maggiore mantenimento delle caratteristiche 
qualitative e sensoriali del prodotto, tecnologie che, qualora la pos¬ 
sibilità di riduzione artificiale del tasso alcolico dei vini venga resa 
lecita, potrebbero essere impiegate ed ulteriormente perfezionate 
anche nel contesto europeo. 

N. 13/2009, pag. 13 - “Lanci di bombi anche nei 
frutteti” 

In questo breve articolo vengono elencate e commentate alcune 
esperienze di utilizzo dei bombi quali insetti impollinatori, non solo 
sulle colture in serra, particolarmente di pomodoro, dove sono da 
tempo impiegati, ma anche su colture arboree frutticole da pieno 
campo, in particolare sul pero e, più recentemente, anche su melo, 
susino e ciliegio e questo non solo per le note problematiche derivanti 
dalla moria delle api, ma anche per alcune specificità di questi im¬ 
pollinatori che presentano maggiore resistenza al freddo, più pronta 
attività primaverile, minore suscettibilità al disturbo da pioggia, mi¬ 
nore tendenza ad impigliarsi nelle reti antigrandine di colore bianco, 
fattori che li rendono particolarmente adatti allo scopo in diverse si¬ 
tuazioni colturali. 

N. 13/2009, pag. 37 - Speciale “Fertirrigazione” 

La fertirrigazione è una pratica ormai largamente diffusa nelle col¬ 
ture orticole in serra, ma negli ultimi anni sta trovando sempre mag¬ 
giori applicazioni anche in colture ortofrutticole da pieno campo. 
L’ampio "Speciale” qui richiamato è formato dai seguenti quattro 
articoli: "Una concimazione efficiente e sicura”, “Interventi ottimiz¬ 
zati per ortaggi di qualità”, “Minore impatto ambientale e rese più 
elevate”, “E possibile abbattere i costi e migliorare le produzioni”. 
Negli articoli vengono trattati argomenti quali le potenzialità della 
fertirrigazione nel dosaggio di precisione degli elementi nutritivi, mi¬ 
croelementi compresi, la possibilità di regolare salinità e concen¬ 
trazioni, la distribuzione uniforme degli elementi nutritivi, la riduzione 
del calpestio dovuto alle macchine impiegate per la fertilizzazione 
tradizionale, la riduzione degli sprechi e il minor impatto ambientale 
derivante dall'ottimizzazione dei dosaggi, della distribuzione, del¬ 


l'assorbimento da parte delle piante coltivate in funzione delle loro 
diverse fasi fenologiche e della disponibilità di elementi nutritivi del 
suolo, la drastica diminuzione di apporti fertilizzanti ad eventuali 
piante infestanti presenti nelle bine, data la distribuzione mirata 
della soluzione nutritiva alla zona di espansione radicale delle spe¬ 
cie coltivate e la possibilità di effettuare gli apporti senza troppi an¬ 
ticipi, ma nel momento più opportuno per le colture, limitando altresì 
l'indesiderato accumulo nel suolo di determinati elementi. Vengono 
inoltre esaminati alcuni interessanti aspetti sulla funzionalità della 
fertirrigazione, gestita tramite sistemi computerizzati, nel sistema 
colturale "fuori suolo” e vengono fornite anche diverse utili indica¬ 
zioni tecniche di base per una corretta scelta e realizzazione, non¬ 
ché per la buona gestione tecnica ed economica degli impianti di 
fertirrigazione. 

N. 19/2009, pag. 64 - “Le macchine per la fiena¬ 
gione vanno scelte in base alla plv” 

In tempi di stagnazione economica e crisi dei mercati i margini di 
manovra per l'ottimale piazzamento delle produzioni risultano estre¬ 
mamente limitati e ancor più pressante diviene la necessità di con¬ 
tenimento dei costi di produzione. In molti casi anche i margini di 
riduzione di tali costi risultano molto limitati e le scelte aziendali di 
investimento e gestione vanno fatte con la massima oculatezza. È 
questo il caso delle produzioni foraggere, i cui costi di ammorta¬ 
mento, manutenzione e utilizzo delle relative macchine di raccolta 
costituiscono la quota di costo colturale più importante, in modo 
particolare nel caso di prati stabili e di colture foraggere non inten¬ 
sive; talvolta i costi possono addirittura risultare pari o superiori al 
valore della produzione, per cui la coltura non dà reddito o va in per¬ 
dita. In questo articolo vengono esposti ed illustrati i risultati di 
un'analisi economica comparata sui costi di gestione e di ammor¬ 
tamento di 6 tipologie di macchine da fienagione (falciacondiziona- 
trici, falciatrici rotative, voltafieno, ranghinatori, rotoimballatrici, 
presse per balle giganti), ciascuna di esse ripartita sulla base di tre 
dimensionamenti della macchina considerata, così da fornire agli 
operatori delle utili indicazioni a supporto delle scelte di acquisto, 
non solo sulle diverse tipologie di macchina, ma anche sulla dimen¬ 
sione delle medesime più adatta alle specifiche esigenze aziendali, 
con particolare riguardo al volume di massima della plv ottenibile 
dalla fienagione ed al grado di utilizzazione delle macchine stesse, 
tenendo anche conto del fatto che in determinate condizioni risulta 
più vantaggioso per l’azienda agricola l’affidamento di determinate 
operazioni colturali a contoterzisti, piuttosto che provvedere all’ac¬ 
quisto delle necessarie macchine operatrici. Vengono altresì poste al¬ 
l’attenzione alcune considerazioni pratiche sui fattori che possono 
aumentare o diminuire le produzioni orarie delle macchine di cui 
trattasi, tra i quali non va trascurato il grado di copertura vegetale 
delle superfici a prato. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio clienti: Tel.: 
051/6575820; Fax 051/6575900) E-Mail servizioclienti.edaeri- 
cole (a)ilsole24ore. com-. Web: www. edasricole. it/servizioclienti) 


“INFORMATORE ZOOTECNICO " 

N. 9/2009, pag. 20 - “Con l’erpicatura della let¬ 
tiera più confort per le bovine” 

Nel moderno allevamento bovino, particolarmente presso le strutture 
zootecniche sperimentali e dimostrative, ogni idea innovativa che 
possa contribuire a migliorare il benessere, la produttività e, qualora 
trattasi di lattifere, anche la longevità degli animali allevati deve es¬ 
sere attentamente presa in considerazione, valutandone potenzialità 
e limiti, nell'ottica di un’eventuale trasferimento dell’innovazione 
alle specifiche realtà aziendali che si riscontrano sul territorio. In 
questo articolo viene illustrato un nuovo sistema di gestione della let¬ 
tiera permanente, sperimentato nel Minnesota (USA) a partire dal 
2001 ed applicato nel 2008 presso 15 aziende in provincia di Man¬ 
tova, sistema che prevede di rimescolare 2 volte al giorno con un er¬ 
pice lo strato superficiale della lettiera della zona riposo della stalla, 
per una profondità di 25-30 cm, al fine di incorporare le deiezioni e 
ossigenare il materiale, così da favorire la decomposizione aerobica, 
ottenendo una superficie di riposo più asciutta, pulita e confortevole 
e facilitando, oltretutto, il successivo compostaggio del materiale. 
Vengono illustrati i materiali più idonei per la realizzazione di una 
lettiera adatta al proposto sistema di gestione, le superfici minime 
di lettiera per capo, i sistemi più adatti per la delimitazione della 
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zona riposo dalle altre aree funzionali della stalla (alimentazione, 
mungitura), le modalità operative di rimescolamento, rinnovo e ge¬ 
stione in generale della lettiera, la corretta ventilazione degli am¬ 
bienti, la diminuzione delle problematiche sanitarie causate 
dall’eccessiva carica microbica che si sono riscontrate con l'ado¬ 
zione di questo sistema, gli accorgimenti pratici da adottare per eli¬ 
minare alcuni punti di criticità ed altre importanti informazioni su 
questo interessante e promettente sistema di gestione della lettiera 
permanente. 

(Per informazioni e numeri arretrati: 

Servizio clienti: Tel. 051/6575820; Fax 051/6575900; 

E-Mail servizioclienti. ed agricole (cùilsole24ore. com; 

Web: www. edagricole. it/servizioclienti) 


“ AGRICOLTURA " 

Mensile della Regione Emilia Romagna 
N. 10/2008, pag. 65 - “Se il verde pubblico è bio, 
la città diventa più vivibile” 

Segnalare questo articolo su una rivista di agricoltura può apparire 
fuori luogo, ma se si considera l’ambiente rurale nella sua integrità, 
compresi quindi i centri abitati più o meno grandi in esso compresi 
e ancor di più le zone di transizione tra ambiente rurale ed urbano, 
situazione territoriale ed urbanistica quest’ultima ampiamente dif¬ 
fusa nel Nord Italia, si può osservare che l’argomento non è affatto 
fuori luogo, considerato oltretutto che numerose aziende vivaistiche 
e di gestione del verde pubblico hanno le strutture aziendali in ter¬ 
ritorio rurale, ma si trovano frequentemente ad operare nelle tipiche 
situazioni di verde urbano o suburbano. In ogni caso la salubrità dei 
parchi pubblici e delle altre categorie di aree verdi fruibili dalla col¬ 
lettività e quindi anche dalle fasce di popolazione particolarmente 
vulnerabili, quali bambini in tenera età e persone con problemi di 
salute, per scopi ricreativi, sportivi, di educazione naturalistica e 
paesaggistica, urbane o rurali che esse siano, deve essere perse¬ 
guita con la massima attenzione possibile, tenuto conto altresì che 
in tali aree si va proprio a cercare un’oasi più salubre e rilassante 
rispetto all’inquinato e congestionato ambiente in cui spesso si è 
costretti a vivere. Nell’articolo viene riportata l’esperienza più che 
decennale maturata nella storica città di Faenza (RA), comune che 
conta circa 57 mila abitanti, nella gestione del verde urbano con 
metodologie di “gestione biologica del verde’’, per molti aspetti simili 
a quelle adottate nel contesto dell’agricoltura biologica. Vengono de¬ 
scritti i principali accorgimenti adottati per questa modalità di ge¬ 
stione, quali la creazione di nicchie ecologiche per la riproduzione 
degli insetti utili e dell’avifauna insettivora per il controllo naturale 
dei parassiti, l’introduzione mirata in alcune aree di particolari an¬ 
tagonisti naturali dei parassiti stessi, l’utilizzo di materiale vivai- 
stico di alta qualità e di compost vegetale per la fertilizzazione, il 
sistematico monitoraggio fitopatologico, l’effettuazione degli inter¬ 
venti antiparassitari solo qualora strettamente necessario ed im¬ 
piegando esclusivamente preparati ammessi in difesa biologica, la 
razionale esecuzione della potatura fitosanitaria e numerosi altri im¬ 
portanti accorgimenti. Nell’articolo viene altresì segnalato che per 
le aree verdi non agricole è stata istituita la certificazione “Biohabi¬ 
tat”, per ottenere la quale le Amministrazioni interessate a certifi¬ 
care una o più di tali aree devono rispettare un rigoroso disciplinare 
tecnico, costantemente verificato da un apposito comitato tecnico¬ 
scientifico. Nel 2008 il Comune di Faenza ha ottenuto la certifica¬ 
zione “Biohabitat” sull’intero territorio comunale e ciò costituisce 
un’importante garanzia a tutela dei cittadini (per maggiori informa¬ 
zioni sul metodo “Biohabitat”: www.bio-habitat.com) . 

(Per informazioni: Tel.: 051284701; 

E-mail: agricoltura(cdreeione. emilia-romasna. it: 

Web: www.ermesagricoltura.it) 


“LINEAVERDE " 

Aprile 2009, pag. 22 - “Risparmio idrico: una ri¬ 
cerca del 2008 sulla gestione intelligente dell’irriga- 
zione” 

Anche nel settore florovivaistico la corretta e razionale gestione delle 
risorse idriche e la limitazione dei relativi sprechi costituisce ormai 
un imperativo inderogabile. Nell’articolo qui segnalato (la cui prima 
parte, riferita ad altri aspetti della gestione irrigua, è stata pubblicata 
su un precedente numero della rivista stessa) vengono analizzate di¬ 
verse apparecchiature utilizzate per il controllo dell’irrigazione, con 
particolare riferimento alle specifiche esigenze irrigue e fertirrigue 
che si riscontrano nelle aziende florovivaistiche, non solo per le col¬ 
ture in serra, ma anche per le piante allevate in vasi o altri conteni¬ 
tori all’aperto. Si va dai sistemi più semplici, che tengono conto 
dell’evapotraspirazione misurata o calcolata, a sistemi più com¬ 
plessi e sofisticati, basati sulla misura dell’umidità del terreno o del 
substrato mediante sensori di tipo tensiometrico, conduttimetrico, 
elettromagnetico che possono attivare l’irrigazione quando l’acqua 
disponibile scende sotto una determinata soglia e sospenderla 
quando si raggiungono i valori desiderati. Nel corso del 2008 sono 
stati testati diversi tipi di centraline e di sensori per il controllo del¬ 
l’irrigazione, nonché alcuni polimeri idroretentori utilizzabili in agri¬ 
coltura ed i test continueranno anche nel 2009. Molte prove sono 
state condotte nell’ambito di un prototipo di impianto di gestione ir¬ 
rigua molto complesso con diverse funzionalità, tra cui quelle fornite 
da un computer per impianti di fertirrigazione con miscelazione a 
vaso aperto, sistema che permette di creare diverse tipologie di so¬ 
luzioni nutritive con dosaggi di alta precisione e di gestire parame¬ 
tri climatici per varie finalità. 

(Per informazioni: Tel.: 02 89501830; Fax 02 89501604; 
E-Mail: info(a)linea-verde.net: Web: www.linea-verde.net) 


“INEA - Istituto Nazionale di Economia Agraria " 

Rapporto “Apparecchiature idrauliche per impianti 
irrigui a pressione” 

Al fine di supportare una corretta e razionale gestione delle risorse 
idriche in agricoltura, l’INEA, nell'ambito della collaborazione tra 
l’Istituto stesso e la Gestione Commissariale ex Agensud che prevede 
lo svolgimento, da parte dell’INEA, di una serie di Azioni nel settore 
delle risorse idriche, articolate in quattro linee direttrici, tra le quali 
quella indicata come “Elementi e linee guida per la progettazione di 
impianti irrigui”, ha pubblicato un dettagliato rapporto tecnico, pra¬ 
ticamente un manuale, a completamento dello studio “Apparecchia¬ 
ture idrauliche per impianti irrigui a pressione”, redatto dal prof. ing. 
Maurizio Giugni e dal prof. ing. Armando Carravetta dell'Università 
di Napoli “Federico II”. Il rapporto, corredato di tabelle, illustrazioni, 
disegni e schede tecniche fornisce un supporto di riferimento tecnico 
molto utile per gli operatori dei Consorzi di Bonifica e di altri Enti ge¬ 
stori della risorsa idrica, come pure per progettisti, direttori dei la¬ 
vori, imprese ed altri operatori del settore irriguo. In sintesi il rapporto 
tratta in modo approfondito argomenti quali l’introduzione alla di¬ 
stribuzione irrigua a pressione, le problematiche generali degli im¬ 
pianti irrigui a pressione, le valvole di intercettazione e regolazione, 
le valvole di sfiato, le idrovalvole, i misuratori di livello, di pressione 
e di portata, i gruppi di consegna e idranti, le paratoie e otturazioni, 
i giunti di intervento ed altre importanti tematiche. 

(Per informazioni e richiesta pubblicazioni: www.inea.it; 
sulla homepage delEINEA cliccare la voce " pubblicazioni " e se¬ 
guire le istruzioni) 
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Le micotossine: il rilevamento 

DELLA PATULINA NEI DERIVATI 
DELLA MELA IN FVG 



La Patulina è un metabolita secondario prodotto da un 
numeroso gruppo di funghi (Penicillium spp. t Aspergi I- 
lus, Bysochlamys species) (1), ma la sua presenza è 
correlata soprattutto alla contaminazione da Penicillium 
expansum, un comune patogeno della frutta e, in modo 
particolare, delle mele (2). Il grado di contaminazione è 
generalmente proporzionale a quello di ammuffimento, 
e la tossina rimane confinata nelle parti colpite (3). 
Essendo la patulina resistente ai processi industriali di 
lavorazione della frutta, i prodotti derivanti da questi co¬ 
stituiscono le principali fonti di assunzione per questa 
tossina. La fermentazione alcolica è in grado di distrug¬ 
gere la patulina, pertanto i prodotti ottenuti dalla com¬ 
pleta fermentazione degli zuccheri presenti nel succo, 
come il sidro e l’aceto di mele o pere, non contengono 
patulina. Da studi condotti sugli animali, la patulina ha 
mostrato immunotossicità, neurotossicità ed effetti dan¬ 
nosi sullo sviluppo del feto e sul tratto gastrointestinale. 
Inoltre, inibisce in vitro numerosi enzimi, incluse la DNA 
polimerasi e l’RNA polimerasi. 

Nel 1993 l’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul 
Cancro, ha classificato la patulina nel Gruppo 3, cioè 
come “non classificabile come agente cancerogeno per 
l’uomo” (4). Questa micotossina quindi è considerata 
mutagena, ma non cancerogena. 


D Muffa verde-azzurra 
da Penicillium expansum 
su mela (Foto Archivio 
Criof) 


Le problematiche inerenti questa micotos¬ 
sina sono conosciute e affrontate nella mag¬ 
gior parte elei paesi produttori di derivati 
della mela. 

Nel 2003 l’Unione Europea ha pubblicato un 
codice di prassi per la prevenzione e ridu¬ 
zione della contaminazione da patulina, ri¬ 
volto ai produttori di mele ed ai 
trasformatori, dove sono riportate le moda¬ 
lità di intervento, dalla produzione di mele 
fino al confezionamento del succo o di altri 
derivati (L 203/54 del 12/08/2003; L 203/59 
del 12/08/2003). 


Il monitoraggio 

L’Università degli Studi di Udine, in collabo- 
razione con i principali trasformatori di mele 
della regione Friuli Venezia Giulia e 
l’azienda “ERSAGRICOLA S.P.A”., ha ese¬ 
guito un’analisi della patulina con il metodo 
ufficiale AOAC (5), nei succhi di mela rac¬ 
colti a campione nel corso di differenti an¬ 
nate, dal 2004 al 2007. Questo studio è nato 
dall’esigenza di eseguire un monitoraggio 
della produzione regionale di succo di mela, 
per valutare il livello qualitativo di questo 
prodotto, conseguente alle modalità di col- 
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tivazione, raccolta, stoccaggio e trasforma¬ 
zione delle mele. 

Inoltre, e non meno importante, lo studio 
era volto a garantire la salubrità del succo di 
mela ottenuto da linee di tipo artigianale, 
con le mele della regione Friuli Venezia Giu¬ 
lia. 

È stata raccolta per ogni stagione produttiva 
una campionatura di succhi provenienti da 
diversi centri di trasformazione, ottenuti con 
mele da agricoltura convenzionale e biolo¬ 
gica, coltivate nella bassa e nell’alta pianura, 
e nelle aree montane della regione. 


I campioni sono stati prelevati casualmente 
all’interno dei lotti di produzione e acqui¬ 
stati presso punti vendita e supermercati. 
Durante il primo anno di monitoraggio sono 
stati esaminati anche succhi di mela presenti 
nella grande distribuzione. 

Nelle seguenti tabelle sono riportate le zone 
di produzione delle mele utilizzate per l’ot¬ 
tenimento del succo, l’anno di produzione 
e la dicitura BIO per le mele derivanti da 
coltivazioni biologiche e CONV per quelle 
provenienti da coltivazioni di tipo conven¬ 
zionale. 


Provenienza mele 

Anno produzione 

Patulina (pg/kg) 

Conduzione frutteto 

CERVIGNANO 

2004 

28,0 

CONV 

VERZEGNIS 

2004 

10,3 

CONV 

CARNIA 

2004 

29,6 

CONV 

MEDIO FRIULI 

2004 

<5,0 

CONV 

C0DR0IP0 

2004 

28,5 

CONV 

VAL CANALE 

2004 

12,7 

CONV 

LATISANA 

2004 

13,7 

CONV 

BASSO FRIULI 

2004 

<5,0 

CONV 

TOLMEZZO 

2004 

<5,0 

CONV 

GEMONA 

2003 

<5,0 

BIO 

GEMONA 

2004 

5,1 

BIO 

GEMONA 

2004 

< 5,0 

BIO 

non nota (GDO 1) 

2003 

16,1 

CONV 

non nota (GDO 2) 

2003 

<5,0 

CONV 

non nota (GDO 3) 

2003 

<5,0 

CONV 


ESSI Controllo 2005. I valori più alti, relativi a tre 
campioni, sono al di sotto dei 30 pg/kg. Nessun 
campione analizzato ha un valore di concentrazione 
della patulina superiore al limite di legge (50 pg/kg) 


Provenienza mele 

Anno produzione 

Patulina (/L/g/kg) 

Conduzione frutteto 

LATISANA 

2005 

<5,0 

BIO 

P0NTEBBA 

2005 

<5,0 

CONV 

PULFERO 

2005 

<5,0 

CONV 

ZOPPOLA 

2005 

<5,0 

CONV 

PAVIA DI UDINE 

2005 

<5,0 

CONV 

GRADISCA DTSONZO 

2005 

<5,0 

CONV 

VERZEGNIS 

2005 

<5,0 

CONV 

BAGNARIA ARSA 

2005 

<5,0 

CONV 

MORTEGLIANO 

2005 

<5,0 

CONV 

BAGNARIA ARSA 

2005 

<5,0 

CONV 

TOLMEZZO 

2005 

<5,0 

CONV 

RUDA 

2005 

<5,0 

CONV 

C0RM0NS 

2005 

<5,0 

CONV 

MORTEGLIANO 

2005 

<5,0 

CONV 

SEDEGLIAN0 

2005 

<5,0 

CONV 

P0ZZU0L0 DEL FRIULI 

2005 

<5,0 

CONV 

C0DR0IP0 

2005 

<5,0 

BIO 

P0RT0GRUAR0 

2005 

<5,0 

BIO 

VIVAR0 

2005 

5,0 

BIO 

PREMARIACCO 

2005 

<5,0 

CONV 

VERZEGNIS 

2005 

<5,0 

BIO 

PREP0TT0 

2005 

<5,0 

CONV 

CHIUSAFORTE 

2005 

<5,0 

CONV 

GEMONA DEL FRIULI 

2005 

<5,0 

BIO 


EH Controllo 2006. Tutti i campioni hanno un va¬ 
lore di concentrazione al di sotto del limite di rileva- 
bilità dello strumento (5 pg/kg) 
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Provenienza mele 

Anno produzione 

Patulina (gg/kg) 

Conduzione frutteto 

VERZEGNIS 

2006 

<5,0 

CONV 

LATISANA 

2006 

<5,0 

CONV 

ZOPPOLA 

2006 

<5,0 

CONV 

PONTEBBA 

2006 

<5,0 

CONV 

GRADISCA D’ISONZO 

2006 

<5,0 

CONV 

CORMONS 

2006 

<5,0 

CONV 

LATISANA 

2006 

<5,0 

CONV 

MONTEREALE VALCELLINA 

2006 

<5,0 

BI0 

RONCHI DEI LEGIONARI 

2006 

<5,0 

CONV 

VIVARO 

2006 

<5,0 

BI0 

PREMARIACCO 

2006 

<5,0 

CONV 

FAEDIS 

2006 

32,2 

BI0 

S.PIETRO NATISONE 

2006 

6,7 

CONV 

P0ZZU0L0 DEL FRIULI 

2006 

<5,0 

CONV 

TALMASSONS 

2006 

<5,0 

CONV 

PANTIANICCO 

2006 

<5,0 

CONV 

PANTIANICCO 

2006 

<5,0 

CONV 

PANTIANICCO 

2006 

<5,0 

CONV 

VERZEGNIS 

2006 

15,1 

CONV 

PANTIANICCO 

2006 

<5,0 

CONV 

VERZEGNIS 

2006 

<5,0 

CONV 

MORTEGLIANO 

2006 

<5,0 

CONV 


E3S Controllo 2007. I dati misurati evidenziano va¬ 
lori al di sotto del limite di rilevabilità dello stru¬ 
mento, ad eccezione di tre campioni. Il valore più 
alto di questi è di poco superiore a 30 pg/kg 


Provenienza mele 

Anno produzione 

Patulina (gg/kg) 

Conduzione frutteto 

CAVASS0 NUOVO 

2007 

10,8 

CONV 

CORDENONS 

2007 

9,7 

CONV 

RIVIGNANO 

2007 

8,0 

BI0 

MONTEREALE VALCELLINA 

2007 

34,5 

BI0 

VERZEGNIS 

2007 

9,5 

CONV 

CARNIA 

2007 

12,0 

CONV 

PANTIANICCO 

2007 

16,6 

CONV 

TEOR 

2007 

19,4 

CONV 

CAVAZZ0 

2007 

19,7 

CONV 

MANIAGO 

2007 

14,5 

CONV 

PONTEBBA 

2007 

28,3 

BI0 

VIVARO 

2007 

oo 

oo 

BI0 

SEQUALS 

2007 

10,0 

BI0 

CASTIONS DI ZOPPOLA 

2007 

6,2 

CONV 

ZOPPOLA 

2007 

<5,0 

CONV 

BEANO C0DR0IP0 

2007 

25,8 

CONV 

BANNIA FIUME VENETO 

2007 

5,2 

CONV 

LATISANA 

2007 

19,3 

CONV 

VITTORIO VENETO 

2007 

11,3 

BIO 

CAVAZZO 

2007 

oo 

BI0 

ARTA TERME 

2007 

<5,0 

CONV 

VITTORIO VENETO 

2007 

26,2 

BIO 

GEMONA 

2007 

46,8 

BIO 

PONTEBBA 

2007 

17,6 

BIO 


E23 Controllo 2008. In questa annata i valori di pa- 
tulina misurati hanno dimostrato un valore medio più 
alto (15 pg/kg) rispetto alle scorse stagioni, solo il 
dato di un campione risulta essere elevato, ma al di 
sotto del limite legale corrispondente a 50 pg/kg 


Risultati 

Dall’analisi dei dati ottenuti si evidenzia che 
i frutticoitori della regione sono a cono¬ 
scenza dei metodi di coltivazione e di con¬ 
servazione delle mele, tali da mantenere le 
caratteristiche igienico-sanitarie e di qualità 
della materia prima in condizioni ottimali. 
Anche i trasformatori hanno dimostrato di 
avere un ruolo molto importante, in quanto 
durante la prima fase di lavorazione, che 


consiste nella cernita, ovvero nell’elimina¬ 
zione delle mele aventi la polpa in condi¬ 
zioni non perfette, l’attenzione è risultata 
essere costantemente elevata. La sommatoria 
di questi interventi comporta un livello qua¬ 
litativo, dal punto di vista igienico-sanitario, 
molto buono. 

Sono riportati in tabella anche alcuni pro¬ 
dotti che hanno valori di concentrazione 
della patulina vicini al limite legale. Questi 
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dati possono essere ipoteticamente giustifi¬ 
cati dal fatto che il marciume che colpisce 
la polpa, con il conseguente incremento 
della concentrazione della micotossina, si sia 
sviluppato soprattutto sotto la buccia, a 
causa di colpi (es. grandine), ma in modo 
non facilmente visibile all’esterno, nel mo¬ 
mento della trasformazione. 

La distinzione tra prodotti derivanti da agri¬ 
coltura biologica e convenzionale non ha 
manifestato sostanziali differenze, però i 
primi hanno dimostrato una maggiore varia¬ 
bilità dei valori della concentrazione della 
patulina. Questo può essere imputabile al 
fatto che, sebbene la conoscenza delle tec¬ 
niche di coltivazione in agricoltura biologica 
sono ampliamente note e permettono di ot¬ 
tenere un prodotto perfettamente sano, esi¬ 
stono situazioni in cui i produttori biologici 
non applicano perfettamente queste tecni¬ 
che e, al momento della raccolta, rischiano 
di ritrovarsi con la materia prima contami¬ 
nata da micotossine. 



In conclusione, lo studio svolto sottolinea la 
notevole competenza dei frutticoitori e dei 
trasformatori regionali nella produzione di 
mele e di succo di mela, dato rafforzato 
dalla comparazione di questo derivato con 
analoghi presenti sul territorio nazionale (6). 
In seguito ai risultati di questo monitoraggio 
e per offrire maggiori garanzie al consuma¬ 
tore, il Dipartimento di Scienze degli Ali¬ 
menti è intenzionato a controllare i succhi 
di mela prodotti nel territorio del Friuli Vene¬ 
zia Giulia anche nei prossimi anni, per se¬ 
guire l’andamento delle contaminazioni e 
trovare una correlazione con il clima, non¬ 
ché per confrontare questa tipologia di de¬ 
rivato con altri similari provenienti 
dall’Austria, Slovenia, Veneto e Trentino. 
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ALLEGATO - REGOLAMENTO (CE) N. 1425/2003 DELLA COMMISSIONE 

dell’ 11 agosto 2003 recante modifica del regolamento (CE) n. 466/2001 per quanto riguarda la patulina (Testo 
rilevante ai fini del SEE) 


«Prodotti 


Patulina: tenori massimi 
(Pg/kg o ppb) 


Metodo di prelievo dei 
campioni 


Metodo d'analisi di 
riferimento 


2.3. Patulina 


2.3.1. — 


Succhi di frutta, in particolare 
succo di mela, e ingredienti di 
succo di frutta presenti in altre 
bevande ('), compreso il nettare 
di frutta (') 

— Succo di frutta concentrato (') 
dopo ricostituzione secondo le 
istruzioni del produttore 

2.3.2. Bevande spiritose ( 2 ), sidro e altre 
bevande fermentate derivate dalle 
mele o contenenti succo di mela 

2.3.3. Prodotti contenenti mele allo stato 
solido, compresi la composta di 
mele e il passato di mele destinati al 
consumo diretto 

2.3.4. — Succo di mela pronto per essere 

bevuto e prodotti contenenti 
mele allo stato solido, compresi 
la composta e il passato di mele 
per lattanti e bambini nella 
prima infanzia ( J ) etichettati e 
venduti come tali 
— Altri alimenti per bambini ( 5 ) 


50,0 


Direttiva 2003/78/CE 


Direttiva 2003/78/CE 


50,0 


25,0 


10,0 ( 4 ) 


Direttiva 2003/78/CE 


Direttiva 2003/78/CE 


Direttiva 2003/78/CE 


Direttiva 2003/78/CE 


Direttiva 2003/78/CE 


Direttiva 2003/78/CE 


1) Succhi di frutta, compresi i succhi di frutta ottenuti da succhi concentrati, i succhi di frutta concentrati e il nettare di frutta, secondo 
quanto definito agli allegati 1 e 2 della direttiva 2001/112/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2001, concernente i succhi di frutta e altri 
prodotti analoghi destinati all’alimentazione umana (GU L 10 del 12.1.2002, pag. 58). 

2) Bevande spiritose, secondo quanto definito nell’articolo 1 del regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio, del 29 maggio 1989, che 
stabilisce le regole generali relative alla definizione, alla designazione e alla presentazione delle bevande spiritose (GU L 160 del 
12.6.1989, pag. 1), modificato da ultimo dal regolamento (CE) n. 3378/94 del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 366 del 
31.12.1994, pag. 1). 

3) Lattanti e bambini nella prima infanzia, secondo quanto definito nell’articolo 1 della direttiva 91/321/CEE della Commissione, del 14 
maggio 1991, sugli alimenti per lattanti e alimenti di proseguimento (GU L 175 del 4.7.1991, pag. 35), modificata da ultimo dalla di¬ 
rettiva 2003/14/CE (GU L 41 del 14.2.2003, pag. 37) e neH’articolo 1 della direttiva 96/5/CE della Commissione, del 16 febbraio 
1996, sugli alimenti a base di cereali e gli altri alimenti destinati ai lattanti e ai bambini (GU L 49 del 28.2.1996, pag. 17), modificata 
da ultimo dalla direttiva 2003/13/CE (GU L 41 del 14.2.2003, pag. 33). 

4) Un metodo di analisi sarà validato mediante prove interlaboratorio svolte a livello di collaborazione internazionale prima del lo no¬ 
vembre 2003 e finalizzate a dimostrare che il tenore di patulina di 10 jt/g/kg può essere determinato in modo affidabile. Qualora entro il 



2003/13/CE (GU L41 del 14.2.2003, pag. 33). 
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ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


Un nuovo metodo per il 

CONTROLLO DELLA CARPOCAPSA: 
AUTO-CONFUSIONE SESSUALE 

EXOSEX CM 



L’auto-confusione è un nuovo metodo per il controllo 
della carpocapsa (Cydia pomonella ), che ha ottenuto la 
registrazione presso il Ministero della Salute con Reg. 
13762 del 30 settembre 2008. 

La ditta distributrice è la Intrachem Bio Italia ed il pro¬ 
dotto viene commercializzato con il nome EXOSEX CM. 
Nel corso della stagione 2008 il Servizio ricerca e spe¬ 
rimentazione dell’ERSA ha realizzato, presso l'Azienda 
Rinascita di Spilimbergo (PN), una prova sperimentale 
per testare l’efficacia di questa nuova tecnica. 


fh: m 







Uii 









r- 






EXOSEX CM fa parte di una nuova genera¬ 
zione di strumenti per la gestione dei paras¬ 
siti, la cui tecnologia è basata sul concetto 
di disturbo deiraccoppiamento. Questo me¬ 
todo porta ad una riduzione degli incontri 
tra individui di sesso opposto, delle ovicle- 
posizioni e del conseguente danno alla rac¬ 
colta con l’impiego di pochi distributori di 
feromone. EXOSEX CM è un mezzo di con¬ 
trollo di Cydia pomonella a basso impatto 
ambientale poiché non lascia residui ed è di 
origine naturale. 

Come funziona? 

Una polvere ottenuta da cera di palma, im¬ 
pregnata del feromone specie-specifico 
“(E,E)-8,10-dodecadien-1 -olo (Codlemone) ”, 
è collocata all’interno di dispenser applicati in 
frutteto nel numero di 25-30 ad ettaro. 

In un primo momento il maschio di carpo¬ 
capsa viene attratto all’interno dei distribu¬ 


tori di EXOSEX CM in cui raccoglie la pol¬ 
vere formulata. 

I recettori di feromone si sovraccaricano in 
modo da rendere il maschio incapace di in¬ 
dividuare le femmine. 

II tortricide, trasportando la polvere, diventa 
a sua volta un diffusore mobile di feromone, 
producendo cosi false tracce che attireranno 
altri maschi. Il contatto tra di loro assicura che 
la polvere e l’effetto di “confusione” vengano 
trasferiti da un individuo all’altro: questo pro¬ 
cesso è chiamato auto-confusione. 

Il risultato è uno stato di confusione sessuale 
all’interno della popolazione maschile del fi- 
tofago che produce un disturbo dell’accop¬ 
piamento. 

Di conseguenza si ha una riduzione della 
possibilità delle femmine di accoppiarsi; nel 
caso in cui si verifichi l’accoppiamento, que¬ 
sto presenterà comunque un ritardo sul pe¬ 
riodo di massima fertilità della femmina e di 
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conseguenza si avrà una riduzione del nu¬ 
mero e della vitalità delle uova (Fonte: Guida 
Tecnica Exosex CM, Intrachem Bio Italia). 


Applicazione 

I distributori di EXOSEX CM devono essere 
collocati nel frutteto a una distanza di circa 
20 m l’uno dall’altro, sul terzo superiore 
della struttura di sostegno degli alberi e 
prima dell’inizio dei voli dell’insetto. I diffu¬ 
sori vanno sostituiti in coincidenza del volo 
della successiva generazione del fitofago 
(l’effetto di un’applicazione di feromone si 
esaurisce dopo circa 70-90 giorni). 

Materiali e metodi 

La prova è stata allestita presso l’Azienda Ri¬ 
nascita di Spilimbergo (PN) su una parcella 
di Golden delicious della superficie di 1,01 
ettari condotta con metodo di produzione 
integrata; nella prima decade di maggio 
sono stati applicati 25 diffusori sull’intero ap¬ 
pezzamento, sostituiti a inizio luglio. 

Allo scopo eli monitorare i voli del lepidot¬ 
tero sono state inserite tre trappole a fero- 
moni della ditta Intrachem Bio Italia. 

La superficie della prova è stata suddivisa in 
due aree per osservare il comportamento 
della popolazione di carpocapsa in seconda 
generazione in due situazioni differenti: 

A. Auto-confusione sessuale più controllo 
chimico della I e II generazione. 

mi Schema sperimeli- B. Auto-confusione sessuale più controllo 
tale chimico della I generazione. 



Si sottolinea che la pressione del carpofago 
in questo appezzamento è bassa poiché è 
stata efficacemente controllata dalle strate¬ 
gie di difesa (IGR per il controllo della prima 
generazione e esteri per il controllo della se¬ 
conda) adottate a livello aziendale nelle an¬ 
nate precedenti. 

La scelta delle sostanze attive (s.a) ed il cor¬ 
retto posizionamento degli interventi fitosa- 
nitari sono stati eseguiti in considerazione 
dello sviluppo fenologico del carpofago. 
Questo può essere previsto con l’ausilio del 
calcolo dei gradi giorno, per i quali a precisi 
valori nella sommatoria delle temperature 
medie giornaliere superiori a 10°C a partire 
dal l°gennaio, corrisponde una fase fenolo¬ 
gica nello sviluppo dell’insetto (Tab. 1). 


Gradi giorno (g.g.) 

Stadio sviluppo carpocapsa 

140 

Inizio primo volo 

230 

Inizio deposizione uova 

330 

Prime penetrazioni delle larve nei frutticini 

880 

Inizio volo 2 a generazione 

1000 

Nuove penetrazioni delle larve di 2 a generazione 


E32Q Stadi fenologici di Cydia pomonella 


La valutazione dell’efficacia del metodo è 
stata realizzata eseguendo tre specifici rilievi 
in frutteto per valutare e quantificare la pre¬ 
senza di fori di penetrazione. 

Il controllo è stato effettuato su 1.000 frutti e 
la percentuale di frutti colpiti è stata con¬ 
frontata con le soglie di intervento indicate 
nei “Riferimenti tecnici per la produzione in¬ 
tegrata delle colture della Regione Friuli Ve¬ 
nezia Giulia” (RT - FVG). 


Risultati 

Analisi dei voli 

Lo sviluppo di Cydia pomonella in questo 
appezzamento (Fig. 2) è in linea con i 
valori medi rilevati nelle ultime campagne 
(2005 e 2006), ad eccezione del 2007 in cui 
si è registrato un anticipo di due settimane 
del primo volo e una forte pressione del 
carpofago soprattutto in prima generazione 
(Fig. 3). 

Dal calcolo dei gradi giorno si è riscon¬ 
trata una buona corrispondenza con le 
catture delle trappole degli appezzamenti 
fuori prova soprattutto per la prima gene¬ 
razione. 

Nello specifico l’evoluzione dei diversi stadi 
di sviluppo durante la stagione 2008 è stata 
la seguente: l’inizio dei voli si è avuto a par- 
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liU Andamento dei voli 
nella stagione 2008 
negli appezzamenti 
della prova 

Andamento dei voli 
nella stagione 2007 in 
diversi appezzamenti 
dell’Azienda 


tire dall’8 maggio, dal 19 maggio sono ini¬ 
ziate le deposizioni delle uova, mentre le 
prime penetrazioni nei frutticini sono state 
osservate a fine maggio. Il secondo volo ha 
avuto inizio nella prima decade di luglio e lo 
sviluppo di larve di seconda generazione si 
è verificato dalla terza decade. 

Sia negli appezzamenti in prova che in 
quelli limitrofi, dove è stato eseguito il mo¬ 
nitoraggio della carpocapsa, non sono state 
registrate catture sopra soglia di intervento, 
perciò, anche in questa stagione, la pres¬ 
sione del carpofago è rimasta bassa. 


Strategia di difesa 

La lotta ai fitofagi in frutteto viene condotta 
con le s.a. previste dai RT-FVG. 

Nell’area A viene combinato l’utilizzo del- 
l’auto-confusione con insetticidi di sintesi 
(IGR, fosforganici, neonicotinoidi, ossadia- 
zine) sia per il controllo della prima che 
della seconda generazione. 

Nell’area B è previsto l’uso combinato del- 
l’auto-confusione e di insetticidi di sintesi 
(IGR e fosforganici) per il solo contenimento 
della prima generazione. 


Data 

s.a 

Prodotto 

Dosaggio 

13/05/2008 

Teflubenzuron 

Nomolt 

0,751/ha 

27/05/2008 

Chlorpyrifos 

Dursban 75 WG 

1,00 Kg/ha 

30/06/2008 

Fosmet 

Faster WDG 

3,75 Kg/ha 

15/07/2008 

Thiacloprid 

Calypso 

0,38 l/ha 

01/08/2008 

Fosmet 

Faster WDG 

3,75 Kg/ha 

29/08/2008 

Indoxacarb 

Steward 

0,25 Kg/ha 


SS Interventi insetticidi nell’area A (Auto-confu¬ 
sione sessuale più controllo chimico della I e II gene¬ 
razione) 



QS Interventi insetticidi eseguiti nell’area B (Auto¬ 
confusione sessuale più controllo chimico della sola I 
generazione) 

Valutazione % di danno 

I tre rilievi eseguiti per valutare la % di 
danno hanno permesso di verificare l’inci¬ 
denza dei frutti colpiti durante la stagione e 
paragonare tale dato con le soglie di inter¬ 
vento, che nello specifico prevedono l’ese¬ 
cuzione di trattamenti fitosanitari al loro 
superamento. 


Data 

Danno (%) 
area A 

Danno (%) 
area B 

Soglia di 
intervento (%) 

24/06/2008 

0,0 

0,0 

0,5 

24/07/2008 

0,0 

0,0 

LO 

29/08/2008 

0,1 

0,3 

> 1,0 


QB Valutazione % di danno negli appezzamenti in 
prova 

In entrambi gli appezzamenti la percentuale 
di frutti bacati è risultata essere al di sotto 
della soglia (Tab. 4). La tecnica è stata effi¬ 
cace per il contenimento della prima gene¬ 
razione larvale ed anche per quelle 
successive. 

La strategia applicata per l’appezzamento B 
prevede complessivamente un inferiore nu¬ 
mero di interventi fitosanitari con conse¬ 
guenti minori costi di gestione della difesa. 
Dall’esperienza si potrebbe ritenere che l’au- 
toconfusione abbinata ad un buon controllo 
chimico della prima generazione di carpo¬ 
capsa sia efficace. 

Tuttavia è necessario ricordare che sono stati 
eseguiti interventi chimici contro fitofagi ri¬ 
camatoli, che possono aver in parte influito 
anche per il contenimento della carpocapsa 
stessa. 

Bisogna sottolineare che questo è il primo 
anno di prova ed è necessario proseguire la 
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sperimentazione soprattutto su frutteti con 
pressione maggiore e durante una stagione 
in cui i voli di carpocapsa sono elevati. 

Conclusioni 

EXOSEX CM è impiegabile nel controllo 
della carpocapsa nei sistemi produttivi che 
adottano il metodo integrato, convenzionale 
e biologico. 

I vantaggi che offre questa tecnica sono re¬ 
lativi alla possibilità di impiego di un mezzo 
a basso impatto ambientale; la polvere im¬ 
pregnata di feromone svolge un’azione con¬ 
tinuativa che permette di evitare i problemi 
legati alla distribuzione spray. Non vi sono 
intervalli di sicurezza né tempi di rientro. 
Inoltre, la diffusione del feromone avviene 
attraverso un numero limitato di dispenser 
(25-30/ha). 

Per contro, come nel caso di altri sistemi di 
confusione sessuale, è necessaria una buona 
conoscenza dei cicli del fitofago e una pre¬ 
senza costante in frutteto. Il monitoraggio 
viene consigliato con l’utilizzo di 2-3 trap¬ 
pole ad ettaro; il controllo delle catture do¬ 
vrebbe avere una cadenza settimanale e la 
verifica di frutti attaccati dal carpofago 
(1000/ha) dovrebbe avvenire almeno 3 volte 
durante la stagione. Inoltre, l’applicazione 
fatta a inizio stagione, prima del volo di 
Cydia pomonella in prima generazione, ri¬ 


chiede la sostituzione del feromone in coin¬ 
cidenza del volo della generazione succes¬ 
siva. Questo metodo non è un sistema di 
controllo autonomo, ma fa parte di un piano 
di difesa integrata che ne prevede l’uso com¬ 
binato con insetticidi da distribuire in fun¬ 
zione della fenologia dell’insetto. 

Nel corso delle prossime stagioni sarà 
importante proseguire le attività di speri¬ 
mentazione al fine di valutare l’efficacia 
agronomica di questo innovativo metodo 
anche in situazioni di maggiore pressione. 
Inoltre, si ritiene importante capire se in 
uno stesso frutteto, negli anni, è possibile 
ridurre il numero di trattamenti insetticidi, 
garantendo la difesa principalmente con 
l’applicazione di EXOSEX CM. 

Sicuramente l’auto-confusione rappresenta 
uno strumento in più a disposizione del frut¬ 
ticoitore per la lotta alla carpocapsa ed è in¬ 
cluso tra le tecniche di difesa impiegabili in 
frutticoltura integrata per le quali è possibile 
richiedere il contributo previsto dall’Azione 
2 “Conduzione sostenibile dei seminativi e 
dei fruttiferi” inclusa nel nuovo Programma 
di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-2013 della Re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia. 









14 



Franco Frilli 

Università degli Studi di Udine, Dipartimento di Biologia e Protezione delle Piante 
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Laboratorio Apistico Regionale 

Pier Antonio Belletti 

Consorzio Apicoltori della Provincia di Gorizia 


Piano di lotta alla Varroa del 
2008 in Friuli Venezia Giulia. 
Verifica dell’efficacia” 



La varroasi rappresenta una delle principali cause di 
mortalità degli alveari nel periodo che va da metà estate ; 

a fine inverno (Nazzi, 2008; Porrini et al. , 2008). Ciò è 

Otti 

dovuto principalmente alle difficoltà che si manifestano 
nel condurre efficacemente un'azione di lotta; infatti, 
oltre a mancare acaricidi “di facile uso e di sicuro ef¬ 
fetto”, sono presenti ceppi di varroa resistenti ad alcune 
sostanze attive utilizzate (Milani, 1999), gli alveari risa¬ 
nati possono andare incontro a gravi fenomeni di reinfe- 
stazione (Greatti et al., 1992) e le api infestate molto j 

spesso vengono colpite da virosi indotte dal parassita 
(Ball e Alien, 1988; Carpana, 2008). gl 

Nell’ambito di un articolato progetto, finanziato dalla Di- "^3 

rezione Regionale dell’Agricoltura e finalizzato a monito¬ 
rare alcuni eventi critici per l’apicoltura del Friuli Venezia 
Giulia, un aspetto della ricerca ha riguardato la verifica 
dell'efficacia del piano di lotta alla varroa proposto dal 
Laboratorio Apistico Regionale e messo in atto dagli api¬ 
coltori della regione nell’anno 2008. ^ 


D Apiario sperimentale 
a San Martino del Carso 


(*) Ricerca effettuata 
con contributo della 
Direzione Regionale 
dell'Agricoltura del Friuli 
Venezia Giulia 


Il piano di lotta alla varroa 
NEL 2008 

Nel 2008, il piano di lotta alla varroa in Friuli 
Venezia Giulia ha previsto l’esecuzione di 
due interventi: uno “tampone”, di lunga du¬ 
rata, effettuato a partire dalla seconda metà 
dell’estate e uno “risolutivo” eseguito nel 
tardo autunno-inizio inverno (Greatti e Della 
Vedova, 2008). 

Per l’intervento estivo di lunga durata è stato 
consigliato l’utilizzo dell’Apistan (a base di 
fluvalinate) integrato da un contemporaneo 
trattamento con il prodotto evaporante Api 
Life Var (a base principalmente di timolo); è 
stato indicato l’impiego contemporaneo dei 
due prodotti in quanto - essendoci in regione 
aree dove la varroa era quasi certamente re¬ 
sistente alla sostanza attiva contenuta nel- 
l’Apistan - l’applicazione del formulato a base 


di timolo avrebbe consentito di eliminare 
eventuali acari resistenti. Non sarà inutile ri¬ 
cordare a tale proposito che, nei sei anni pre¬ 
cedenti, il Laboratorio Apistico Regionale 
aveva sempre sconsigliato l’utilizzo dell’Api¬ 
stan proprio per favorire una regressione 
delle popolazioni di varroa resistenti al fluva¬ 
linate (Milani e Della Vedova, 2002). 

Per l’intervento autunno-invernale è stato 
suggerito l’utilizzo dell’acido ossalico, so¬ 
stanza che presenta un’azione rapida e 
un’efficacia elevata, caratteristiche idonee 
per un trattamento effettuato in condizioni 
di assenza di covata e con ridotta attività 
delle api. Questo intervento ha lo scopo di 
colpire le varroe superstiti, che provengono 
sia dalla riproduzione degli acari sopravvis¬ 
suti al trattamento estivo, sia da eventuali 
reinfestazioni. 
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Q Cartellino di identifica¬ 
zione degli alveari utiliz¬ 
zati nella sperimentazione 


ESSI Ubicazione degli 
apiari dove si è svolta la 
sperimentazione e con¬ 
sistenza degli stessi 


lOI Ubicazione degli 
apiari nel territorio re¬ 
gionale 


Materiali e metodi 

La sperimentazione è stata condotta dal 
mese di agosto al mese di dicembre 2008 su 
116 alveari ubicati in 9 apiari dislocati in 
aree rappresentative del territorio regionale 
(Tab. 1 e Fig. 1). 


n. 

Località apiario 

n. alveari 

1 

Aviano-fraz. S. Martino (PN) 

11 

2 

Roveredo in Piano (PN) 

9 

3 

S. Pietro al Natisone (UD) 

8 

4 

Lestizza (UD) 

8 

5 

Sedegliano — loc. Rivis (UD) 

7 

6 

Tolmezzo (UD) 

15 

7 

Sagrado - loc. S. Martino del Carso (GO) 

36 

8 

Gorizia - loc. Piedimonte (GO) 

12 

9 

Trieste - loc. S. Croce (TS) 

10 



116 



Trieste 


Nel 2007 i 20 alveari ubicati nei due apiari 
della provincia di Pordenone erano stati trat¬ 
tati in estate con Apistan e in autunno-in¬ 
verno con acido ossalico, mentre nei 
rimanenti 96 alveari (nelle province di Trie¬ 
ste, Gorizia e Udine), il trattamento estivo 
era stato effettuato con Api Life Vai* e quello 
autunno-invernale con acido ossalico. 

Come previsto dal piano di risanamento, nei 
9 apiari oggetto di studio, le strisce di Api¬ 
stan sono state inserite negli alveari entro la 
metà di agosto e sono state rimosse dopo 10 
settimane dall’introduzione. In tutti gli al¬ 
veari, dopo clue settimane dall’inizio del trat¬ 
tamento con Apistan, sono state introdotte, 
a una settimana l’una dall’altra, due mezze 
tavolette di Api Life Vai*. Il trattamento con 
l’acido ossalico sublimato è stato effettuato 
durante il mese di dicembre, quando nelle 
colonie si è rilevata l’assenza di covata. 
Negli apiari di S. Pietro al Natisone, S. Mar¬ 



tino del Carso e Pieclimonte (in totale 56 al¬ 
veari) al momento dell’asportazione del- 
l’Apistan, avvenuta nell’ultima decade di 
ottobre, è stato inserito il prodotto commer¬ 
ciale Apivar (a base di amitraz); quest’ul¬ 
timo, a seconda dei casi, è stato rimosso 
dopo cinque o sei settimane di permanenza, 
una settimana prima dell’intervento con 
l’acido ossalico. Lo scopo dell’intervento con 
Apivar è stato quello di un’ulteriore verifica 
dell’efficacia dell’Apistan, in quanto i tratta¬ 
menti con il prodotto a base di timolo ave¬ 
vano esaurito il loro effetto verso la metà di 
settembre. 

I conteggi delle varroe cadute sui fondi dei 
cassetti estraibili in seguito ai trattamenti e ne¬ 
cessari per la valutazione dell’efficacia, sono 
avvenuti settimanalmente per tutto il periodo 
della sperimentazione. L’infestazione com¬ 
plessiva è stata determinata sommando gli 
acari caduti con il trattamento Apistan + Api 
Life Vai* e quelli caduti, dopo l’asportazione 
delle strisce di Apistan, con il trattamento di 
Apivar (dove effettuato) e con il trattamento 
in assenza di covata di acido ossalico. L’effi¬ 
cacia del trattamento Apistan + Api Life Vai* è 
stata calcolata rapportando il numero di acari 
caduti in seguito al trattamento con il numero 
totale di acari caduti. 

Risultati ottenuti 

Infestazione degli alveari 

Nei 9 apiari il livello di infestazione di Vor- 
roci destructor è risultato alquanto disomo¬ 
geneo ed è oscillato fra valori medi minimi 
di 170 varroe (loc. Lestizza) e valori medi 
massimi di 4445 varroe (loc. Rovereclo in 
Piano) (Tab. 2). 

I livelli più alti di infestazione sono stati os¬ 
servati in provincia di Pordenone, seguiti da 
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I OH Caduta minima, 
massima e media di var- 
roe negli alveari di cia¬ 
scun apiario 


n. 

Località apiario 

Varroe cadute 

1 

Aviano-fraz. S. Martino (PN) 

min 406 
max 7841 
media 3367,6 

2 

Roveredo in Piano (PN) 

min 1114 
max 13009 
media 4415 

3 

S. Pietro al Natisone (UD) 

min 293 
max 461 
media 361 

4 

Lestizza (UD) 

r 

min 75 
max 374 
media 170,4 

5 

Sedegliano-loc. Rivis (UD) 

min 703 
max 1046 
media 868,1 

6 

Tolmezzo (UD) 

min 306 
max 571 
media 395 

7 

Sagrado - loc. S. Martino del Carso (GO) 

min 569 
max 6926 
media 2942,3 

8 

Gorizia - loc. Piedimonte (GO) 

min 1080 
max 3432 
media 1988,6 

9 

Trieste - loc. S. Croce (TS) 

min 546 
max 2014 
media 1292,8 



k£2l Efficacia minima, 
massima e media del 
trattamento Apistan + 
Api Life Var nei diversi 
apiari 


quelli degli apiari ubicati in provincia di Go¬ 
rizia e di Trieste. In provincia di Udine l’in¬ 
festazione è apparsa decisamente più bassa; 
unica eccezione è quella deU’apiario di Se- 
degliano loc. Rivis, che è stato interessato da 
una evidente reinfestazione autunnale (vedi 
“Andamento della caduta di varroe”), ma 
che comunque ha fatto registrare valori di 
infestazione media molto inferiori rispetto a 
quelli rilevati negli apiari delle altre tre pro¬ 


vince. 


Anche la differenza di infestazione fra i di¬ 


versi alveari di uno stesso apiario è apparsa 


molto elevata. Tale fatto evidenzia come, 
molto spesso, in una colonia di api il nu¬ 
mero complessivo di varroe sia un valore 
“soggettivo” e condizionato da diverse va¬ 
riabili quali: gli acari sopravvissuti ai tratta¬ 
menti dell’anno precedente, l’epoca di 
ripresa dell’ovideposizione, la sciamatura, i 
blocchi di covata naturali, la reinfestazione, 
le tecniche apistiche applicate, ecc. 

Efficacia del trattamento estivo 

Nei diversi apiari l’efficacia media del tratta¬ 
mento con Apistan + Api Life Var è variata 
dall’88,21% al 98,89% (Fig. 2); il valore più 
basso, rilevato a Sedegliano loc. Rivis, è stato 
influenzato dalla reinfestazione, fenomeno 
che in parte ha vanificato gli effetti dell’inter¬ 
vento estivo-autunnale. Dal punto di vista 
pratico, i valori di efficacia media sono sicu¬ 
ramente più che accettabili per un tratta¬ 
mento “tampone” di lunga durata e 
confermano la validità del piano di lotta pro¬ 
posto agli apicoltori. Tuttavia, se l’efficacia 
media è stata più che soddisfacente, dalla fi¬ 
gura 2 si evidenzia che in quattro apiari la 
differenza tra efficacia minima e massima è 
risultata considerevole. Ciò sottolinea che 
nelle diverse colonie il trattamento estivo 
non ha un effetto costante; di conseguenza 
il trattamento in assenza di covata, che per¬ 
mette di abbattere le varroe superstiti e di 
iniziare l’annata apistica con un basso nu¬ 
mero di acari parassiti, appare indispensa¬ 
bile. 

Andamento della caduta di varroe 

L’andamento della caduta di varroe durante 
il periodo della sperimentazione è stato so¬ 
stanzialmente simile in tutti gli apiari ad ec¬ 
cezione di quelli di S. Pietro al Natisone e di 
Sedegliano loc. Rivis. 

Dalla figura 3, relativa all’apiario di Rove- 
redo in Piano, ma rappresentativa anche di 
altri sei apiari (Aviano, Lestizza, Tolmezzo, 
S. Martino del Carso, Piedimonte e S. Croce), 
si osserva che in seguito al trattamento com¬ 
plementare a quello con Apistan, effettuato 
con Api Life Var (nella figura indicato con le 
frecce rosse), si sia avuto un aumento delle 
varroe cadute; infatti, nei diversi apiari, in 
questo periodo è stato abbattuto dal 43% al 
70% degli acari totali. Va ricordato che un 
prodotto di lungo effetto come l’Apistan, se 
efficace, manifesta il suo massimo potere ab¬ 
battente entro le prime due settimane dal¬ 
l’inserimento, periodo nel quale vengono 
uccisi fino al 90% degli acari presenti (Mi¬ 
lani e Barbattini, 1988). Pertanto, questa si¬ 
tuazione indica con chiarezza che buona 
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imi Varroe cadute settimanalmente (%) e caduta cumulata (%) durante il periodo 
della sperimentazione nell'apiario di Roveredo in Piano. Le frecce colorate indicano le 
date dei diversi trattamenti (freccia verso il basso: inserimento dell'acaricida o singolo 
trattamento nel caso dell'acido ossalico; freccia verso l'alto: asportazione dell'acaricida) 



QX1 Varroe cadute settimanalmente (%) e caduta cumulata (%) durante il periodo della 
sperimentazione nell'apiario di Piedimonte. Le frecce colorate indicano le date dei di¬ 
versi trattamenti (freccia verso il basso: inserimento dell'acaricida o singolo trattamento 
nel caso dell'acido ossalico,- freccia verso l'alto: asportazione dell'acaricida). Nel cerchio 
rosso è evidenziato l'aumento di caduta dovuto all'inserimento del prodotto Apivar 


El Caduta settimanale 
di varroe in seguito al 
trattamento Apistan + 
Api Life Var 

Q Conteggio delle var¬ 
roe cadute in seguito al 
trattamento acaricida 


parte delle varroe presenti inizialmente negli 
alveari erano resistenti alla sostanza attiva 
contenuta nell’Apistan e che il solo tratta¬ 
mento con questo acaricida non avrebbe 
probabilmente garantito la sopravvivenza 
delle colonie nei mesi successivi. 

A conferma dei limiti di efficacia delPApistan, 
può essere fatta un’ulteriore considerazione 




osservando la figura 4 relativa all’apiario di 
Piedimonte. In essa si nota che anche in se¬ 
guito all’inserimento negli alveari del pro¬ 
dotto Apivar (freccia verde), avvenuto 
successivamente all’asportazione delle strisce 
di Apistan, si è avuto un aumento delle var¬ 
roe cadute. Questa situazione comunque non 
si è rilevata negli altri due apiari dove veni¬ 
vano svolte le stesse osservazioni (S. Pietro 
al Natisone e S. Martino del Carso). 

Per quanto riguarda l’apiario di S. Pietro al 
Natisone occorre segnalare che gli alveari 
non venivano trattati con Apistan da sedici 
anni. Dalla figura 5 si può osservare che in 
questo apiario, a differenza degli altri, non si 
sono avuti nel periodo successivo all’inseri¬ 
mento dell’Api Life Var valori elevati di ca¬ 
duta, con picchi settimanali superiori a quelli 
del solo Apistan e che costantemente, per 
tutto il periodo di trattamento, c’è stata una 
discreta caduta di varroe; tuttavia l’Apistan è 
sembrato agire più “lentamente” rispetto a 
quanto osservato in passato da Milani e Bar- 
battini (1988). In ogni caso l’andamento 
della caduta di varroe rilevato a S. Pietro al 
Natisone può rappresentare una “caduta 
tipo” di un prodotto ad azione prolungata 
ancora sufficientemente efficace (Fig. 6). 
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BEH Varroe cadute settimanalmente (%) e caduta cumulata (%) durante il pe¬ 
riodo della sperimentazione nell'apiario di S. Pietro al Natisone. Le frecce colo¬ 
rate indicano le date dei diversi trattamenti (freccia verso il basso: inserimento 
dell'acaricida o singolo trattamento nel caso dell'acido ossalico; freccia verso 
l'alto: asportazione dell'acaricida) 



BEH Andamento medio della caduta di varroe durante il periodo della sperimen¬ 
tazione nell'apiario di S. Pietro al Natisone 

Nell’apiario di Sedegliano loc. Rivis l’anda- 
mento della caduta evidenzia palesemente 
dei picchi anomali, iniziati verso la metà di 
ottobre e proseguiti per buona parte del 
mese di novembre e imputabili a fenomeni 
di reinfestazione (Fig. 7 e 8). In questo apia¬ 
rio la reinfestazione è apparsa decisamente 
più marcata rispetto agli altri ed ha determi¬ 
nato un incremento notevole degli acari pre¬ 
senti e quindi caduti con il trattamento (oltre 
il 40% delle varroe totali). 


Questa osservazione è un’ulteriore conferma 
di quanto la reinfestazione autunnale possa 
essere un fenomeno grave e in grado di va¬ 
nificare gli effetti di un trattamento. 

Conclusioni 

Dai risultati ottenuti nella presente speri¬ 
mentazione si possono trarre le seguenti 
conclusioni: 

- il piano di lotta alla varroa proposto dal 
Laboratorio Apistico Regionale per il 2008, 
se effettuato correttamente, ha consentito 
agli apicoltori di risanare in modo più che 
soddisfacente gli alveari, riducendo la pos¬ 
sibilità che essi muoiano durante i mesi in¬ 
vernali a causa della parassitosi; 

- in regione sono presenti diffuse aree dove 
le popolazioni di varroa appaiono resi¬ 
stenti al fluvalinate (s.a. dell’Apistan). Per¬ 
tanto, per i prossimi cinque anni, l’utilizzo 
dell’acaricida andrebbe sospeso in quanto 
non sufficientemente efficace; 

- i livelli di infestazione tra apiari ubicati in 
località diverse e tra alveari di uno stesso 
apiario sono risultati alquanto disomoge¬ 
nei e quindi non generalizzabili; 

- i pochi prodotti varroacidi autorizzati al¬ 
l’uso apistico e sostitutivi dell’Apistan non 
sempre hanno un’efficacia esaustiva e la 
reinfestazione può avere effetti pesanti 
sugli alveari risanati. Per questo motivo il 
trattamento di fine stagione in assenza di 
covata diventa determinante per la soprav¬ 
vivenza delle colonie; 

- i trattamenti devono essere coordinati ter¬ 
ritorialmente ed effettuati mediante i pro¬ 
dotti che di anno in anno vengono 
consigliati dal Laboratorio Apistico Regio¬ 
nale di concerto con i Consorzi Apistici 
Provinciali. Sono assolutamente da evitare 
il “fai da te” e i “consigli dell’amico”; 

- i trattamenti acaricidi dovrebbero essere 
integrati da specifici interventi di tecnica 
apistica effettuati durante l’anno; essi, pur 
non essendo risolutivi, consentono, entro 
certi limiti, di ridurre l’impatto che la var- 
roasi provoca sugli alveari. 
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EZ3 1 /arme cadute settimanalmente (%) e caduta cumulata (%) durante il pe¬ 
riodo della sperimentazione nell'apiario di Sedegliano loc. Rivis. Le frecce colo¬ 
rate indicano le date dei diversi trattamenti (freccia verso il basso: inserimento 
dell acaricida o doppio trattamento nel caso dell'acido ossalico; freccia verso 
l'alto: asportazione dell’acaricida). Nel cerchio rosso è evidenziato l'aumento di 
caduta dovuto alla reinfestazione 



B Visita di apicoltori a 
un apiario sperimentale 



liSLl Andamento medio della caduta di varroe durante il periodo della sperimen¬ 
tazione nell'apiario di Sedegliano loc. Rivis. Nel cerchio blu è evidenziato l’au¬ 
mento di caduta dovuto alla reinfestazione 
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La diabrotica del mais 
in Friuli Venezia Giulia: 

AGGIORNAMENTO AL 2008 



La diabrotica del mais (Dabrotica v. virgifera LeConte) 
è ormai ampiamente diffusa in tutto il territorio della re¬ 
gione, ma ad oggi non vi sono evidenze di danno alle 
coltivazioni. 

Le uniche aree maidicole della regione dove la specie è 
ancora rarefatta si trovano nel Friuli occidentale, spe¬ 
cialmente a ridosso con il Veneto. 




< • 


D Adulto di diabrotica 
del mais 


Il monitoraggio ufficiale nel 2008 

Come già operato nei due anni precedenti, 
ai fini del monitoraggio condotto dal Servi¬ 
zio fitosanitario, chimico-agrario, analisi e 
certificazione dell’ERSA (di seguito SFR) 
sono state controllate due stazioni per ogni 
comune di interesse maidicolo del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia, con priorità per quelle già rile¬ 
vate in passato, ispezionate a cadenza di 
20-30 giorni, dalla seconda metà di luglio 
alla metà di settembre. 

In ciascuna stazione sono state posizionate, 
a circa 40 metri Luna dall’altra, due trappole 
a feromoni sessuali, di cui una PAL della 
ditta Csalomon e una Diabrotica Tracie della 
ditta Serbios. 

Non sono state utilizzate le meno attrattive 
trappole cromotropiche gialle (Pherocon 
AM-PAM della ditta Trécé), utilizzate diretta- 
mente dagli agricoltori impegnati nel 
monitoraggio delle infestazioni a livello 
aziendale. 


Risultati 

Nel corso della stagione sono state periodi¬ 
camente controllate 242 stazioni, di cui 62 
in provincia di Pordenone, 154 in provincia 
di Udine, 24 in provincia di Gorizia e 2 in 
provincia di Trieste, per un totale di 10.333 
esemplari di diabrotica catturati nelle trap¬ 
pole. Di questi, 541 esemplari sono stati cat¬ 
turati in provincia di Pordenone, 9-389 in 
provincia di Udine e 403 in provincia di Go¬ 
rizia (Fig. 1). 

Presenza della specie : nel 2008 si è ulterior¬ 
mente confermata l’espansione dell’infesta¬ 
zione verso ovest, nel Pordenonese, dove 
per la prima volta è stato catturato un esem¬ 
plare anche nel comune di Caneva. 

Tutti i comuni monitorati della pianura udi¬ 
nese hanno invece confermato la presenza 
dell’insetto, anche se spesso con singoli in¬ 
dividui. 

In provincia di Gorizia si è avuta una gene- 
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USI Sintesi dei risultati 
dei monitoraggi ufficiali 
2008. I pallini rappre¬ 
sentano le stazioni og¬ 
getto di monitoraggio. Il 
colore di ogni pallino 
evidenzia il range di cat¬ 
ture effettuate per ogni 
stazione dalle trappole a 
feromoni sessuali nella 
stagione (pallino az¬ 
zurro: 0; pallino giallo: 1 
-r 100; pallino rosso: > 

100) adulti di diabrotica 
del mais 


rale conferma eli una presenza diffusa nel 
territorio, come nel 2007. 

Nei pochi appezzamenti coltivati a mais 
della provincia di Trieste la diabrotica non è 
stata invece ancora riscontrata. 

In generale si può comunque affermare che 
in regione la specie è presente ovunque 
venga effettuata la coltivazione del mais, con 
continuità temporale e territoriale. 

Livelli di popolazione : nel 2008 gli esiti dei 
monitoraggi della specie non hanno eviden¬ 
ziato incrementi significativi nella crescita 
quantitativa delle popolazioni. 

In provincia di Pordenone, dove nel 2002 è 
stato individuato il primo focolaio di diabro¬ 
tica in regione, il numero delle catture si è 
mantenuto molto contenuto, tutt’al più con 
qualche decina di catture in tutta la stagione. 
Estremamente stabile, con popolazioni 
basse, sono risultate anche le infestazioni nei 
comuni confinanti con il Veneto, quali San 
Vito al Tagliamento e Sesto al Reghena. 
Nell’unico focolaio di un certo significato, in 
comune di Cordenons, dove nel 2007 si sono 
registrati massimi di 110 esemplari/giorno 
per trappola a feromoni sessuali, il numero 


di catture si è mantenuto comunque ele¬ 
vato, pur senza evidenze di allettamenti. 

Il monitoraggio effettuato dalle 
AZIENDE AGRICOLE NEL 2008 
Accanto al monitoraggio ufficiale, nel 2008 si 
è cercato il coinvolgimento diretto degli agri¬ 
coltori, per diffondere l’informazione sull’in¬ 
setto e far crescere la consapevolezza della 
necessità di prendere coscienza del rischio 
aziendale. Il campionamento gestito a livello 
aziendale richiede poco sforzo e dà utilis¬ 
sime informazioni sullo stato delle infesta¬ 
zioni in ambito locale. 

Allo scopo, ai destinatari del Notiziario ERSA 
dei comuni di aree di interesse maidicolo 
della regione, in allegato al numero 2/2008 è 
stata inviata una trappola cromotropica gialla 
(Pherocon AiVI-PAM ), completa di istruzioni 
all’uso e un questionario essenziale. 
All’iniziativa hanno aderito 322 aziende agri¬ 
cole che hanno restituito, anche per il tramite 
di alcuni soggetti attuatoli SISSAR, le trap¬ 
pole cromotropiche gialle, dopo un’esposi¬ 
zione in campo di almeno due settimane nel 
periodo luglio-agosto. Tali trappole hanno 
una sensibilità notevolmente inferiore ri- 
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KB Artropodi identifi¬ 
cati su trappole cromo¬ 
tropiche gialle utilizzate 
dagli agricoltori per il 
monitoraggio aziendale 
della diabrotica del mais 


spetto a quelle a feromoni sessuali e ven¬ 
gono generalmente utilizzate per il censi¬ 
mento delle popolazioni di diabrotica del 
mais nelle zone con elevate densità di popo¬ 
lazione. 

Risultati 

Esemplari di Diabrotica v. virgifera sono ri¬ 
sultati presenti in otto dei 322 siti campio¬ 
nati: sette stazioni hanno catturato numeri di 
adulti estremamente bassi (meno di due 
esemplari/trappola dopo almeno due setti¬ 
mane di esposizione). Una sola trappola 
proveniente da una stazione del riordino di 
Premariacco (UD), in monosuccessione mai¬ 
dicola dal 1990, ha evidenziato un totale di 
190 esemplari catturati, dopo 29 giorni di 
esposizione (media di poco superiore a sei 
aclulti/trappola/giorno). Al riguardo si ri¬ 
corda che autori americani allarmano al su¬ 
peramento di una soglia di cinque adulti 
/trappola cromotropica/giorno, un valore 
che, seppure prudenziale nei nostri ambienti 
di coltivazione, è bene non sottovalutare. 

Al termine della stagione i risultati del moni¬ 
toraggio sono stati trasmessi a coloro che ne 
avevano fatto richiesta, con 182 risposte in¬ 
viate per posta ordinaria e 102 a mezzo di 
posta elettronica; 38 aziende non avevano 
espresso l’esigenza di conoscere gli esiti del 
monitoraggio, mantenendo l’anonimato. 
L’analisi dei risultati rivela che, con livelli di 
infestazione di diabrotica così bassi, inter¬ 
venti di concia del seme con insetticidi non 


artropodi trappole con esito positivo 

N. % 


fitofagi 



Diabrotica v. virgifera 

8 

2,5 

Afidi 

63 

19,6 

Cicaline 

224 

69,6 

Eterotteri (Miridi) 

7 

2,2 

Piralide 

3 

0,9 

Tisanotteri 

293 

91,0 

parassitoidi 



Tricogrammatidi 

10 

3,1 

altri imenotteri 

194 

60,2 

predatori 



Coccinellidi 

227 

70,5 

Crisopidi 

18 

5,6 

Sirfidi 

36 

11,2 

Trombididi 

1 

0,3 

specie indifferenti 



Collemboli 

27 

8,4 

Ditteri brachieri 

114 

35,4 

Panorpidi 

137 

42,5 

Tipulidi 

2 

0,6 

Plecotteri 

2 

0,6 

N. totale siti (trappole) 

322 



risultano essere giustificati per la gestione 
del parassita, ed è pure difficile trovare una 
correlazione diretta con i trattamenti estivi 
abbattenti effettuati principalmente contro la 
piralide del mais (Ostrinia nubilalis Hùbner) 
(anche se questi sono ^inanimante ricono¬ 
sciuti come efficaci anche per il conteni¬ 
mento elei coleottero). 

Sulle trappole è stata rilevata anche la pre¬ 
senza di altri fitofagi del mais, imenotteri pa- 
rassitoidi, predatori e insetti da considerarsi 
“indifferenti”. 

Tra i fitofagi, le catture di cicaline e tisanot- 
teri sono risultate elevate, mentre tra gli ar¬ 
tropodi entomofagi si segnala la presenza di 
imenotteri tricogrammatidi (parassitoidi oo- 
fagi della piralide) e mimaridi (parassitoidi 
oofagi di cicaline), nonché eli coccinellidi 
(predatori di afidi) (Tab. 1). 

Visti gli esiti positivi dell’esperienza 2008, 
anche quest’anno si è ritenuto di proporre il 
monitoraggio aziendale inviando a tutti i let¬ 
tori del Notiziario ERSA dei comuni di inte¬ 
resse maidicolo della regione, una trappola 
cromotropica gialla, corredata eli istruzioni 
per l’uso e eli un breve questionario da resti¬ 
tuire agli uffici dell’ERSA, nell’aspettativa eli 
una sempre piti attenta gestione della dia- 
brotica. 

Sintomi della presenza e strategie 

DI INTERVENTO 

Nel 2008 nessun danno economico attribui¬ 
bile alla diabrotica del mais è stato riscon¬ 
trato nel territorio elei Friuli Venezia Giulia. 
Considerati i livelli delle popolazioni finora 
registrati, si può pertanto ritenere che nes¬ 
sun intervento geodisinfestante o di prote¬ 
zione del seme sia necessario per la difesa 
delle coltivazioni dall’insetto. 

La rottura della prolungata monosuccessione 
del mais rimane ancora oggi, anche in pre¬ 
senza di infestazioni importanti, la migliore 
strategia di intervento per la difesa delle col¬ 
tivazioni. 

Si ricorda che il decreto del direttore del SFR 
del 17 marzo 2008, n. 7/SC, pubblicato sul 
BUR n. 13 del 26 marzo 2008, pur mante¬ 
nendo inalterate alcune prescrizioni fitosanita- 
rie utili per il rallentamento dell’espansione 
delle infestazioni verso le regioni del centro- 
nord Europa ancora libere dal parassita, quali 
il divieto di spostare dal territorio regionale 
verso zone indenni piante o parti di piante di 
mais allo stato fresco, nonché suolo che abbia 
ospitato la coltura nell’anno in corso e in 
quello precedente, ha abrogato l’obbligo della 
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rotazione dopo tre anni di monosuccessione 
maidicola. Quest’ultima misura viene comun¬ 
que richiamata come “opportuna”, mentre 
va rispettato rawicendamento della coltura 
del mais nei limiti previsti dalle buone con¬ 


dizioni agronomiche ed ambientali, che pre¬ 
vedono monosuccessioni di mais di durata 
non superiore a cinque anni (le colture in¬ 
tercalari in secondo raccolto non interrom¬ 
pono la monosuccessione). 


E3 Caratteristico porta¬ 
mento a "collo d'oca" di 
piante di mais danneg¬ 
giate dalle larve di dia- 
brotica (Serbia, 2005) 



Per ogni eventuale chiarimento o approfondimento sono disponibili i tecnici del Servizio fitosanitario, chimico-agrario, analisi e certificazione: 

- Gianluca Governatori (coordinatore regionale e referente per la provincia di Pordenone), via Oberdan 18,1-33170 Pordenone, tei. 
0434.529355, e.mail: gianluca.governatori@ersa.fvg.it; 

- Stefano Nalon (referente per la provincia di Udine), via Sabbatini 5,1-33050 Pozzuolo del Friuli (UD), tei. 0432.635808, e.mail: 
stefano.nalon@ersa.fvg.it; 

- Marco Valecic (referente per le province di Gorizia e Trieste), viale Miramare 9,1-34100 Trieste, tei. 040.3775853, e.mail: marco.va- 
lecic@ersa.fvg.it. 
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Serena Fontanot, Paola Ferraretto 

ERSA - Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Tappi in Enologia 
parte IV 


Prosegue la carrellata del variegato mondo dei tappi; un 
prezioso vademecum che permetterà ai tecnici di adot¬ 
tare la scelta migliore. 



2.5 Altri tipi di chiusure 

2.5.1 Tappo a fungo in plastica 

Nonostante non abbia più un’ampia diffusione sul mercato, il tappo a 
fungo in polietilene ha rappresentato per molti anni una valida alterna¬ 
tiva al sughero. 

La sua produzione ebbe inizio negli anni ’50 e fu subito utilizzato con 
successo dai produttori di vini spumanti che sottoponevano il proprio 
prodotto alla pastorizzazione in bottiglia; tra questi la parte preponde¬ 
rante era rappresentata dai vini spumanti tipo ‘Asti’, dai diversi tipi di 
Moscato e da un’ampia categoria di Lambnischi. 

Le caratteristiche più apprezzate di questo sistema di chiusura erano: 
l’ottima tenuta per bottiglie anche ad alta pressione interna, l’assoluta 
neutralità delle materie prime e l’assoluta certezza che non scambiassero sapori con il vino, la 
facilità d’impiego che non implicava ingenti investimenti nelle linee d’imbottigliamento e l’eco¬ 
nomicità in termini di prezzo. Il tappo autobloccante evitava infine il ricorso alle “gabbiette”. 
Alla base di questi pregi stava il particolare materiale utilizzato per la produzione del tappo: il 
polietilene. 

L’unico difetto potrebbe risultare una certa permeabilità ai gas (O 2 e CO 2 ) che limita l’impiego 
di tali tappi ai vini destinati ad un consumo rapido. 

Verso la metà degli anni ’60 il tappo a fungo di plastica raggiunse la sua massima espansione, 
ma già a metà degli anni 70 un’inversione di tendenza diede inizio ad un lento e costante im¬ 
poverimento del settore. Questo fu dovuto ad una serie di problemi che si verificarono a se¬ 
guito dell’utilizzo, da parte di alcune imprese attente più ai ritorni economici che ad una 
produzione di qualità, di materiale rigenerato al posto di quello puro, che in certi casi incor¬ 
reva in possibili condizioni di scarsa tenuta, di eccessiva rigidità e di cessione di sapore. 

Un ulteriore rallentamento del settore fu provocato in seguito da una fitta serie di disciplinari 
che specificavano come fosse necessario l’utilizzo del sughero per alcuni tipi di vini spumanti. 
L’unica nazione che ancora utilizza in modo massiccio questo tappo è la Germania, in cui è con¬ 
sentito ancora agli imbottigliatori di adoperare questo prodotto ‘a fungo’; oltre a questo Paese, 
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ma in modo ridotto, anche alcuni segmenti di mercati italiani, sudamericani, australiani e del¬ 
l’Est Europa continuano ad acquistare tali tappi. 


2.5.2 Tappo corona 


Il tappo corona trova applicazione in enologia soprattutto nella prepa¬ 
razione del vino spumante metodo Champenois: il vino base viene im¬ 
bottigliato ed inoculato di lieviti per cui la fermentazione avviene in 
bottiglia durante un periodo variabile da 6-8 mesi ad alcuni anni. 

I tappi corona utilizzati per questa produzione devono quindi essere 
adatti alle condizioni insite nel processo di lavorazione: perfetta tenuta 
anche in presenza di pressioni interne molto elevate (8-10 bar), resi¬ 
stenza alla corrosione anche per periodi lunghi e in presenza di am¬ 
bienti molto umidi. 

In commercio si trovano diversi tipi di tappo corona, che si differenziano tra loro sulla base dello 
spessore e della forma, delle caratteristiche della guarnizione in plastica a contatto con il vino, 
ma soprattutto del materiale impiegato: 



- ferro smaltato: ne sono costituiti i tappi più economici, ma è sconsigliato quando si prevedono 
soste per tempi lunghi in ambienti umidi a causa della veloce corrosione a cui va incontro; 

- acciaio inossidabile: la resistenza alla corrosione l’ha reso il materiale più utilizzato dalle case 
spumantistiche per molti anni; 

- alluminio: ha avuto larga diffusione, soprattutto in Francia, grazie al costo più contenuto ri¬ 
spetto all’acciaio, pur avendo requisiti paragonabili a questo. 

La guarnizione, un tempo in sughero, può essere rappresentata da un dischetto sintetico ad alta 
e media barriera all’Cb o in materiale non PVC stampato e con le caratteristiche di rappresen¬ 
tare un’elevata barriera all’0 2 . 

Il tappo corona viene infine utilizzato anche per la chiusura di una certa quota di vini da tavola 
di basso prezzo: in questo caso il tappo in ferro verniciato si adatta bene alla destinazione di 
consumo rapido del vino. 

Il tappo corona contiene plastilina e può essere talvolta contaminato da TCA presente nelle 
scatole di cartone e trasmetterlo al vino tramite il disco interno di plastica. 


Fin dagli anni 70 il tappo a vite trova applicazione enologica nella chiu¬ 
sura di vini da tavola di pronta beva e di basso prezzo. Oggi il tappo 
a vite è molto simile al precursore, ma si differenzia per un migliore 
aspetto estetico e per una qualità maggiore dell’ “effetto chiusura” gra¬ 
zie ad una guarnizione a tenuta di nuovissima concezione. 

La capsula per vino è costituita da un involucro di alluminio decombile 
e personalizzabile che avvolge la parte superiore del collo della botti¬ 
glia contenente al suo interno una guarnizione di tenuta multistrato do¬ 
tata di un film di materiale isolante. La capsula costituisce il supporto 
fisico mentre l’ermeticità viene fornita dalla pellicola impermeabile con¬ 
tenuta all’interno. La guarnizione è generalmente costituita da tre strati: 
il primo, a contatto con il vino, ha uno spessore di circa 80 mm ed è 
in PVDC (polivinilidene cloruro) neutro; il secondo è un foglietto isolante di stagno di circa 
19 mm che funge da barriera ai gas; il terzo è costituito da polietilene espanso. 

La vera impermeabilità è data quindi dallo strato isolante, mentre a contatto con il vino rimane 
solo un film di materiale inerte che garantisce una neutralità totale nei confronti del liquido 
contenuto. 

Il tappo a vite funge quindi da chiusura e da sovracapsula di garanzia. 

Il vantaggio più evidente della chiusura a vite è l’ottimale conservazione dei vini, sia rossi che 
bianchi. Questi ultimi godono soprattutto di una migliore conservazione dei profumi nel tempo 
e della definitiva eliminazione delle ‘ossidazioni sporadiche’ dovute alle irregolarità di tenuta dei 
tappi tradizionali. 

Prove effettuate in Nuova Zelanda, hanno dimostrato che questo tipo di chiusura è di gran 
lunga superiore ad altre, fino a 7 anni dalla data di imbottigliamento; i test dimostrano come la 
chiusura sia particolarmente adatta a vini destinati a lunghe permanenze in bottiglia anche se 


2.5.3 Tappo a vite 
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talvolta, proprio per i lunghi tempi di conservazione, possono insorgere sentori di ridotto. 
Aspetto importante è la regolarità nell’evoluzione dei vini: con questi tappi si elimina la vai la¬ 
bilità dei risultati di vini imbottigliati con altre chiusure. 

Altro importante vantaggio è rappresentato dall’assenza di rischi legati al tricloroanisolo; ìe- 
sponsabile del ‘gusto di tappo’, è difficilmente riscontrabile nei vini chiusi con tappi a vite a 
meno che non vi siano inquinamenti esterni. 

Interessante è anche la possibilità di aprire e chiudere la bottiglia senza accessoii e di consei - 
vare le bottiglie orizzontalmente una volta aperte. 

La resistenza alle escursioni termiche, all’umidità, agli insetti e microiganismi, la possibilità eli 
decorazione del tappo e l’ottimo rapporto qualità/prezzo, completano la lunga lista dei vantaggi 
di questo tipo di chiusura. 

Il tappo a vite richiede una bottiglia con collo adatto a tale chiusura — bocca a vite; sul meicato 
sono facilmente reperibili le bottiglie ‘standard (bordolesi, borgognotte, etc) con la bocca BVS 
30/60 mm o BVP 30/60 mm. 


una 



EH Bottiglie bordolesi 
con bocca BVS 30/6 
tappate con tappo a vite 
e testata di rullatura 


Per esprimere al massimo le proprie potenzia¬ 
lità, la chiusura a vite deve essere serrata cor¬ 
rettamente; a tale scopo serve principalmente 
una testata a vite adatta al diametro di capsula 
che si vuole utilizzare. La chiusura a vite per 
vino esprime al massimo le proprie qualità se 
il tappo è correttamente ‘rullato’ sulla bottiglia. 

I tappi a vite per vino sono personalizzabili 
sulla testa e sul fianco: la testa viene sempre 
decorata prima della fase di imbutitura dell’al- 
luminio, cioè sul foglio piano. La parete può 
esser decorata in due modi diversi che consi¬ 
stono nella decorazione litografica (la capsula 
viene decorata in parete prima dell’imbutitura 
quando Palluminio è ancora in foglio) o nella 
decorazione OFFSET (la capsula viene deco¬ 
rata dopo la fase di imbutitura del foglio di al¬ 
luminio cioè quando la capsula è già formata). 
Nell’ambito delle chiusure alterative al sughero 
il tappo a vite, già largamente impiegato sui 
vini commercializzati in Australia e Nuova Ze¬ 
landa, inizia a riscuotere interesse anche in Ita¬ 
lia. Infatti si pone in un’ottima posizione nella 
classifica di inerzia chimica nei confronti degli 
aromi dei vini risultando equivalente ai mi¬ 
gliori tappi di sughero monopezzo. 

Nel disciplinare per il riconoscimento della de¬ 
nominazione di origine controllata dei vini 
“Friuli Isonzo” vi è un articolo distinto (Art.8) 
in riferimento a ‘tappatura e recipienti’ se¬ 
condo il quale “I vini dell’art.l, immessi al con¬ 
sumo in recipienti di vetro di capacità non 
superiore a tre litri devono essere chiusi con 
tappo di sughero raso bocca, tappo a vite o altro materiale inerte consentito . È 1 unico disci¬ 
plinare in cui viene preso in considerazione specificatamente questo tipo di tappo. 


Tappo a vite chiuso con la tipica 
deformazione di garanzia 
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Una soluzione che si sta facendo strada nel settore dei tappi e che po¬ 
trebbe essere una valida alternativa al sughero è quella di utilizzare il 
tappo in vetro. 

L’azienda tedesca Alcoa, ha brevettato e diffuso un metodo di chiusura 
- vino lok - completamente in vetro che utilizza le normali bottiglie 
bordolesi con collo sagomato, non necessita del cavatappi e rende la 
bottiglia richiudibile oltre che riciclabile. 

Caratteristica principale è l’accoppiata tra un corpo in vetro ed un anello 
di tenuta in copolimero vinilacetato. I due materiali sarebbero in grado 
di eliminare il sapore di tappo, senza retrogusti od odori particolari, assicurando inoltre un’aper¬ 
tura semplificata: una volta rimosso il rivestimento protettivo, il tappo si toglie facilmente e, 
quando reintrodotto, aderisce perfettamente al collo della bottiglie. 

Inserito nella scanalatura circolare del tappo di vetro, l’anello di tenuta, invisibile in quanto tra¬ 
sparente, sigilla ermeticamente la bottiglia. Il copolimero è elastico, dura nel tempo, è privo di 
alogeni e plastificanti, insolubile in alcool, nonché resistente agli acidi deboli e agli altri com¬ 
ponenti del vino. 

Il vetro è un elemento inerte costituito da una miscela omogenea di varie sostanze che assume 
una consistenza pastosa se riscaldata ad una temperatura variabile tra i 1300 e i 1400°C e che 
diventa lavorabile intorno ai 1500°C. Componente essenziale della miscela è la silice mentre le 
altre sostanze, come il carbonato di potassio o l’ossido di sodio, vengono aggiunte per facili¬ 
tare la fusione. Gli ossidi di alluminio, bario o calcio sono usati per rendere stabile la struttura 
del vetro mentre per conferire particolari caratteristiche al materiale stesso quali la finezza, il co¬ 
lore e l’opacità, viene utilizzato il biossido di manganese. 

Il tappo di vetro possiede molte proprietà funzionali: prima fra tutte, crea un sigillo ermetico 
assicurato dall’anello di gomma che consente di avere una chiusura utilizzabile più volte e, 
quindi, diventare ritappabile; permette inoltre di ottenere un ambiente sterile, prevenendo con¬ 
taminazioni ed evita il passaggio di una quantità eccessiva di ossigeno che porterebbe ad 
un’eventuale ossidazione. 

Una copertura di alluminio posta sopra il tappo assicura, infine, una protezione meccanica ed 
un controllo della temperatura. 


2.5.4 Tappo in vetro 




Questa chiusura è esteticamente molto piacevole e permette di valorizzare ancora di più la bot¬ 
tiglia, diventando anche un oggetto da collezione. 

Prove fatte direttamente sui consumatori hanno dimostrato il consenso a questo nuovo pro¬ 
dotto; ora restano da risolvere alcuni particolari relativi all’imbottigliamento per la standardiz¬ 
zazione delle bottiglie ed al trasporto in quanto la bottiglia con il tappo in vetro risulta più 
pesante. 

Attualmente i tappi hanno un costo abbastanza elevato, ma all’implementazione della produ¬ 
zione su larga scala, i prezzi dovrebbero corrispondere a quelli di un buon tappo in sughero. 
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2.5.5 Tappo ‘KorkecT 

La continua ricerca di nuovi tipi di materiali per la chiusura delle bottiglie è dovuta non solo al 
costo del tradizionale tappo di sughero, soprattutto quello di alta qualità, ma anche ai problemi 
legati alla materia prima che può presentare notevoli difetti e la conseguente cessazione di so¬ 
stanze indesiderate che alterano l’aroma del vino. 

È molto importante che il tappo sia permeabile all’ossigeno e non in una dose qualunque, ma 
in quella determinata quantità definita per il tipo di vino, per il suo sistema di conseivazione e 
per gli additivi e correttivi biologici e chimici introdotti (anidride solforosa, anidride carbonica, 
acido citrico e/o tartarico, zucchero negli spumanti, ecc.). Infatti se il vino in bottiglia ha rice¬ 
vuto nel tempo, grazie all’azione permeabile del tappo, la giusta quantità di ossigeno, questa 
gli ha comportato una costante azione evolutiva e stabilizzante, legata ai numerosi fenomeni 
redox. Solo in pochissimi casi, dovuti più a pratiche di cantina scorrette che al tappo, il pio¬ 
dotto può aver subito anomali fenomeni ossidativi. 

Nel caso invece, del tutto negativo, che la chiusura non abbia permesso il transito dell’ossigeno, 
il liquido non ha avuto nessun tipo di maturazione e/o di affinamento ed in questo caso, il di¬ 
fetto che viene definito odore di chiuso o, peggio ancora, di ridotto è la conferma di un uso 
errato del materiale o del sistema di chiusura. 

È quindi indispensabile che il tappo o il sistema di chiusura svolga un ruolo attivo nella pei- 
meabilità rispetto all’ossigeno in modo che in bottiglia: 

- non si crei un ambiente eccessivamente riducente; 

- non vi siano reazioni di ossidazione e di invecchiamento precoce del prodotto. 

Dall’esigenza di creare un tappo che riproducesse il comportamento 
dei tradizionali tappi in sughero, mantenendone le caratteristiche orga¬ 
nolettiche e prestazioni, è nato “Korked” il tappo di sughero-non su¬ 
ghero che ha fatto propri i vantaggi del sughero, eliminandone i difetti 
legati alla naturalità, come le ossidazioni non controllabili e l’odore. 

Il tappo sintetico ha infatti il vantaggio di essere inattaccabile dai com¬ 
posti chimici odoranti; non cede elementi ed odori propri, è atossico, 
non si sgretola, è riciclabile ed ha densità costante. 

L’unico grosso svantaggio del tappo sintetico è rappresentato dalla scarsa o nulla permeabilità 
all’ossigeno. 

Korked non è altro che una chiusura in materiale sintetico (compound termoplastico privo di 
doppi legami nella struttura polimerica) dotata di un canale che, attraverso 1 intei posizione di 
una membrana permeabile idrofoba, permette una microselezione quantitativa del passaggio di 
ossigeno in base alla scelta della porosità della membrana stessa definendo a monte la quan¬ 
tità di ossigeno che si desidera far permeare nel tempo e garantendo cosi l’affinamento adeguato 
del vino. 

L’importanza di questo tipo di chiusura è rappresentata dal fatto che il microscambio di ossi¬ 
geno con l’esterno può essere predeterminato in base alle caratteristiche del vino imbottigliato 
e al tempo di affinamento e conservazione che viene deciso dal produttore. 

Nel settore alimentare si sta via via diffondendo l’utilizzo dell’imballaggio attivo per conservate 
la qualità del prodotto o per gestire la sua evoluzione nel tempo; questo stesso concetto viene 
applicato al vino attraverso questo nuovo tipo di chiusura a permeabilità modulabile. Il tecnico 
potrà, infatti, scegliere la chiusura adatta al proprio vino in base al tipo di maturazione che 
vuole perseguire: 

- Korked PRO chiusura universale studiata per tutti i vini fermi ed, in particolare, per quelli 
che ricevono beneficio da un periodo più o meno prolungato di affinamento in bottiglia (pei 
i vini da affinamento, infatti, l’impiego di una chiusura non idonea vanificherà gran parte 
degli sforzi fatti dall’enologo precedenti all’imbottigliamento; il vino non è soggetto ad un 
continuo e corretto apporto di ossigeno ma ne riceverà in dosi spesso inadatte e diseguali nel 
tempo). 

- Korked BLUE adatto ai vini freschi e fruttati, fermi, ma anche leggermente mossi e frizzanti; 
ancora per tutti i vini fermi di pronta beva anche con grande struttura e corpo che non richie¬ 
dono un periodo di affinamento in bottiglia. Questo infatti non è un tappo da affinamento, 
ma di mantenimento dei vini. Ha una membrana altamente selettiva: consente il passaggio di 
bassissime quantità di O 2 , mantiene elevati e stabili i livelli di SO 2 libera di CO 2 endogena. K 01 - 
ked BLUE è stato prodotto per resistere ad una pressione massima di 2,5 bar. 
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Tutti questi sistemi di chiusura vengono prodotti con materie prime di 
elevata qualità le quali determinano un miglioramento delle caratteri¬ 
stiche meccaniche in termini di: elevata elasticità (ritorno del 98% 
entro 10’ dalla tappatura), tenuta ottimale sul collo della bottiglia, 
minor alterabilità a seguito di escursioni termiche, impermeabilità 
ai gas prossima al 100% e garanzia della costanza delle caratteristi¬ 
che meccaniche nel tempo. 

La tecnologia di produzione prevede l’utilizzo di stampi monocavità, i 
quali, rispetto a tecnologie che utilizzano stampi multicavità (con cen¬ 
tinaia eli pezzi per massa iniettata) o rispetto all’estrusione, determi¬ 
nano una costanza di peso, della cellulazione interna e della densità e 
totale assenza di imperfezioni. 

Il tappo viene lubrificato esternamente con una soluzione siliconica ad 
uso alimentare, conforme alle direttive comunitarie. 

L’originale foro che attraversa il tappo ha un duplice scopo: consentire una grande elasticità pur 
mantenendo un’elevata densità come garanzia di una perfetta aderenza lungo le pareti del collo 
della bottiglia e di una notevole stabilità della chiusura nel tempo per permettere lo scambio 
dell’aria attraverso la membrana e la conseguente micro-ossigenazione. 

Le diverse degustazioni effettuate per la valutazione dell’evoluzione sensoriale dei vini imbot¬ 
tigliati con Korked, rispetto ad altre chiusure sintetiche e di sughero, hanno rivelato una netta 
preferenza per i prodotti imbottigliati con questo nuovo sistema di chiusura, giustificata dal 
fatto che i vini si presentano sempre piacevoli, espressivi, mai ridotti e soprattutto privi di di¬ 
fetti. 

Per i vini rossi si è notato anche un miglior comportamento dal punto di vista dell’intensità ot¬ 
tica. Infine, per quanto riguarda i quantitativi di anidride solforosa libera, i vini imbottigliati 
hanno presentato variazioni quasi nulle, anche dopo diversi mesi. 
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L'importanza della zootecnia da latte per l'economia del 

Friuli Venezia Giulia e la dimensione del settore possono 

essere sinteticamente descritti attraverso i seguenti dati: 

- la produzione agricola è costituita per oltre un terzo da 
prodotti della zootecnia, in particolare carni (23%) e 
latte (10%) l ; 

- nel 2003 le aziende con allevamenti bovini risultavano 
essere 2.438 (pari al 59% del totale delle aziende con 
allevamenti), a cui corrispondevano oltre 100 mila 
capi (in media 44 capi/azienda); 

- per quanto riguarda la sola produzione di latte si con¬ 
tavano 1.689 aziende con 43.126 capi (in media 26 
capi/azienda); 

- la classe di SAT più numerosa corrisponde a 10-20 et¬ 
tari, in cui si collocano 547 aziende con una dimen¬ 
sione di circa 15 vacche da latte per azienda; 

- la quota latte regionale è pari a circa 254.000 tonnel¬ 
late (IRES-FVG, 2005; Regione Autonoma Friuli Vene¬ 
zia Giulia, 2005; www.regione.fvg.it). 


D Sala lavorazione 


Nell’ambito della trasformazione e della 
commercializzazione dei prodotti lattiero-ca- 
seari, il censimento del 2001 contava 119 
unità locali, registrando un calo del 56% ri¬ 
spetto all’indagine censuaria precedente 
(IRES-FVG, 2005). 

In tale comparto, la cooperazione assume 
un ruolo di rilievo grazie alla presenza di 71 
impianti collettivi, di cui 14 centri di raccolta, 
21 latterie turnarie e 36 caseifici. 


L’importanza della cooperazione nel Friuli 
Venezia Giulia è ancor più significativa in ri¬ 
ferimento ai mercati di approvvigionamento; 
basti pensare che gli allevamenti che confe¬ 
riscono il latte a queste imprese rappresen¬ 
tano la quasi totalità delle aziende 
zootecniche da latte (Tab. 1). 


1 Principali comparti produzione agricola FVG, anno 2004: carni (23%), cereali (21%), prodotti vitivinicoli (13%) e latte 
( 10 %). 
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ItiiSI Cooperative agri¬ 

Settore prevalente di attività 

Cooperative 

Soci 

Addetti 

Fatturato (Meuro) 

cole del Friuli Venezia 

Lattiero-caseario (Caseifici sociali, Centri di raccolta latte, 

Caseifici soc. 36 




Giulia 

Latterie turnarie) 

Latterie turn. 21 

2.034 

600 

145 

Fonte: Confcooperative FVG- 


Centri racc. 14 




Fedagri (periodo riferimento: 

Vitivinicolo (Cantine cooperative e varie del settore) 

16 

2.388 

165 

75 

2005). Nota: la quasi totalità 

Cerealicolo (Essiccatoi cooperativi, Consorzio Agrario) 

17 

7.200 

24 

149 

delle cooperative agricole del 

Ortofrutticolo-Floricolo Vivaistico 

25 

758 

56 

80 

Friuli Venezia Giulia aderisce 

Varie (Servizi ai soci, acquisti collettivi, gestione terreni, 





a Confcooperative FVG. 

agriturismo, zootecnia) 

71 

5.020 

454 

53 

Agroforestali 

10 

203 

160 

1 


TOTALE 

210 

.17.603 

1.459 

503 


Dato l’insieme delle strutture cooperative del 
settore, solo due di esse raggiungono di¬ 
mensioni significative, assorbendo ben i tre 
quarti del latte complessivamente conferito 
alle cooperative e dando origine a più 
dell’80% del fatturato delle imprese coopera¬ 
tive del settore lattiero-caseario della regione 
(Bassi, 2000). 


Obiettivi e metodologia 
dell’indagine 

Le ridotte dimensioni sociali, patrimoniali ed 
economiche della maggior parte dei casei¬ 
fici cooperativi del Friuli Venezia Giulia ri¬ 
schiano di influenzare negativamente i 
risultati che ciascuna impresa è in grado di 
raggiungere (fatturato, remunerazione ai 
soci, quote di mercato, ecc.). 

La riorganizzazione interaziendale e la defi¬ 
nizione di strategie collaborative potrebbero 
innescare un cambiamento virtuoso e contri¬ 
buire così al rafforzamento del comparto lat¬ 
tiero-caseario regionale (latterie sociali e 
aziende agricole socie). 

L’individuazione dei cambiamenti necessari 
e degli strumenti più idonei allo sviluppo ri¬ 
chiedono un’analisi ex ante finalizzata a far 
emergere gli elementi di maggior criticità, 
non solo a livello di singola realtà aziendale, 
ma anche e soprattutto a livello di “sistema 
dei caseifici cooperativi” (di seguito chia¬ 
mato “sistema”). 

Alla luce di quanto sin qui esposto, è stata 
realizzata un’indagine finalizzata a indivi¬ 
duare strategie collaborative tra caseifici 
cooperativi coerenti con i fabbisogni priori¬ 
tari del “sistema” (Tab. 2). 

B39 Obiettivi dell'inda¬ 
gine e risultati attesi 


OBIETTIVO GENERALE 

Contribuire a rafforzare la filiera lattiera-casearia del FVG (miglioramento dei ri¬ 
sultati economico-finanziari, competitivi e sociali delle imprese, sia di trasforma¬ 
zione e commercializzazione, sia di produzione primaria) 

OBIETTIVO SPECIFICO 

Individuazione strateg 

ie organizzative interaziendali tra caseifici cooperativi 

RISULTATI ATTESI 

Identificazione punti d 

i forza e di debolezza del ''sistema" 


Per conseguire tale obiettivo è stata utiliz¬ 
zata Tanalisi SWOT, uno strumento svilup¬ 
pato oltre cinquantanni fa in ambito 
aziendalistico, quale supporto alla defini¬ 
zione delle strategie d’impresa. 

L’efficacia dell’analisi SWOT nel far emer¬ 
gere, da un lato, i fattori caratterizzanti, sia in 
negativo che in positivo, l’oggetto di analisi 
(in origine l’impresa), dall’altro, gli elementi 
delTambiente esterno in grado di condizio¬ 
nare lo sviluppo dell’oggetto stesso, ha 
esteso successivamente il suo utilizzo anche 
al di fuori del contesto di origine, come ad 
esempio nell’ambito delle politiche di svi¬ 
luppo (Commissione europea, 2007), e più 
nel dettaglio quelle riguardanti il contesto 
agricolo-rurale (Regione Autonoma Friuli Ve¬ 
nezia Giulia, 2007). 

Si è scelto, dunque, di utilizzare tale meto¬ 
dologia anche per Tanalisi del sistema dei 
caseifici, utilizzando dati e informazioni rac¬ 
colti tramite interviste a mezzo questionario 
rivolte ai responsabili delle imprese. La ri¬ 
cerca è stata così organizzata: 

1. predisposizione dei questionari; 

2. rilevazione dei dati; 

3. registrazione delle informazioni su sin¬ 
gole schede aziendali e loro successiva 
revisione da parte degli intervistati; 

4. condivisione del documento finale rela¬ 
tivo a ciascun caseificio (schede azien¬ 
dali); 

5. analisi SWOT del “sistema”, a partire 
dalle informazioni contenute nelle sud¬ 
dette schede: identificazione dei punti di 
forza e di debolezza, individuazione 
delle opportunità e delle minacce; 

6. confronto-dibattito con i responsabili dei 
caseifici e condivisione dei risultati otte¬ 
nuti. 

Vale la pena sottolineare come, sin dall’avvio 
della ricerca (predisposizione dei questio¬ 
nari), si sono voluti coinvolgere i caseifici 
cooperativi attraverso chi li rappresenta, rite- 
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nendo tale approccio necessario, da un lato, 
a far emergere gli elementi caratterizzanti 
ciascuna struttura produttiva e il “sistema” 
nel suo insieme, dall’altro, a porre le basi 
per un’auspicabile fase successiva, lo svi¬ 
luppo cioè di progetti integrati condivisi, ca¬ 
paci di offrire maggiori garanzie di successo. 

Risultati dell'indagine 


Dimensione sociale, patrimoniale ed 
economica del “sistema” 2 

Ai fini dell’indagine si è presa come riferi¬ 
mento l’area del Medio Friuli, dove operano 
quattro caseifici cooperativi: tre di essi sono 
latterie sociali, la quarta è una latteria sociale 
turnaria (svolge anche la funzione di latteria 
turnaria, accanto a quella della commercia¬ 
lizzazione in proprio di una quota dei pro¬ 
dotti) (Tab. 3). 



Raccolta latte 
e trasporto 

Trasformazione 

latte 

Lavorazione 
conto soci 

Conservazione 
e stagionatura 
prodotti finiti 

Vendita latte 
e suoi derivati 
e altri prodotti 

Caseificio 1 



y 

y 

y 

Caseificio 2 

- 

y 

- 

y 

y 

Caseificio 3 

>/ 

y 

y 

* 

y 

Caseificio 4 

y 

y 

_ 

y 

y 


SSB Attività svolte 

Alcuni dati sono utili ad illustrare la dimen¬ 
sione di tali imprese a livello di “sistema”. 

I soci conferenti latte (caseifici sociali) o pro¬ 
dotti caseari (latteria turnaria) sono comples¬ 
sivamente 35. Si tratta di allevamenti con 
dimensioni variabili: in alcuni casi la produ¬ 
zione giornaliera di latte è inferiore a 100 kg, 
per arrivare a una dimensione massima che 
si aggira sui 1.500 kg, con una produzione 
media di circa 500-700 kg al giorno. 

I caseifici lavorano solo il latte conferito dai 
propri associati, che nel triennio in esame 
ha raggiunto un valore medio complessivo 
di oltre 4 mila t/anno (Tab. 4). 



2004 

2005 

2006 

Media 

Caseificio 1 

1.580 

1.509 

1.638 

1.576 

Caseificio 2 

825 

786 

777 

796 

Caseificio 3 

629 

601 

960 

730 

Caseificio 4 

1.108 

1.063 

1.028 

1.066 

“Sistema” (somma) 

4.141 

3.960 

4.402 

4.168 


E£3 Quantità di latte 
conferito (t) 


Nel loro insieme i quattro caseifici registrano 
a bilancio un valore di poco superiore al mi¬ 
lione di euro (la media 2004-06 dell’attivo 
patrimoniale è pari a 1,075 milioni di euro). 
Dal lato dell’attivo tale voce è data per oltre 
un terzo da capitale immobilizzato (fabbri¬ 
cati, macchinari, impianti e attrezzature) e, 
per la quota restante, quasi esclusivamente 
da capitale circolante (formaggio conservato 
e stagionato in magazzino, crediti verso 
clienti e liquidità). 

Dal lato del passivo si conferma la necessità, 
anche per queste strutture, di finanziarsi at¬ 
traverso terze economie, vista la scarsa con¬ 
sistenza del capitale proprio. Nel loro 
insieme i debiti costituiscono oltre la metà 
del passivo patrimoniale e derivano princi¬ 
palmente da rapporti con istituti di credito e 
fornitori, tra cui anche soci (per la maggior 
parte sono debiti a scadere entro l’esercizio 
in esame). Per quanto riguarda il capitale 
proprio, che complessivamente costituisce 
circa un quinto del passivo patrimoniale, la 
maggior quota è data da “altre riserve”: si 
tratta della riserva indivisibile e/o dei contri¬ 
buti pubblici in conto capitale, tra i quali si 
citano quelli riconducibili al Piano di Svi¬ 
luppo Rurale FVG 2000-06 3 . 

Il valore della produzione, pur avendo regi¬ 
strato variazioni nei tre esercizi in esame, si 
è mantenuto pressoché stabile, per un im¬ 
porto medio del “sistema” di 1,793 milioni 
di euro. 

Tale valore è dato quasi esclusivamente dal¬ 
l’ammontare del fatturato (99%), visto che le 
altre poste incidono in misura alquanto ri¬ 
dotta. La vendita diretta consente di realiz¬ 
zare quasi la metà del giro d’affari (49%), 
che per la quota restante è dato dalle ven¬ 
dite all’ingrosso (42%) e da altre voci meno 
rilevanti. 

Tra i costi della produzione, che in media 
sono pari a 1,781 milioni di euro, spiccano 
quelli relativi ai conferimenti di latte (54%). 
Di fatto, è questo il principale risultato della 
gestione cooperativa, il cui obiettivo come è 
noto è quello di remunerare in maniera sod¬ 
disfacente i soci. Seguono per importanza i 
costi del personale (18%) e quelli per servizi 
vari tra i quali rientrano quelli per la certifi¬ 
cazione Montasio DOP (9%). Pare oppor¬ 
tuno evidenziare gli oneri sostenuti per 


2 Le informazioni sono state desunte dai documenti di bilancio di ciascun caseificio (Stato patrimoniale, Conto econo¬ 


mico e Nota integrativa) relativi agli esercizi 2004, 2005 e 2006. Laddove necessario sono state integrate tramite inda¬ 
gine diretta (interviste). Si è poi ipotizzata la presenza di un unico caseificio (“sistema”) con una dimensione pari alla 
somma (in alcune casi, la media) dei dati di ciascun caseificio. 

3 Come è noto, la quota restante del passivo patrimoniale è data dai fondi per rischi e oneri e TFR, dai ratei e risconti. 
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l’acquisto di prodotti finiti, poco consistenti 
dal punto di vista economico, ma rilevanti 
strategicamente in quanto consentono di 
ampliare la gamma di prodotti offerti ai 
clienti presso i punti vendita aziendali. 

Nel periodo esaminato i risultati ottenuti 
hanno consentito di remunerare i soci con 
un prezzo medio pari a circa 0,35 €/kg 1 * * 4 , con 
valori differenziati nel tempo e tra i caseifici. 
Dal lato occupazionale il “sistema” dà lavoro 
complessivamente a 15 persone, di cui 7 
sono dipendenti assunti a tempo pieno, 
mentre i restanti 8 sono dipendenti o colla¬ 
boratori a tempo parziale. 

I dati su esposti mostrano come non solo 
singolarmente ma anche a livello di “si¬ 
stema” le quattro latterie sociali si configu¬ 
rino come microimpresa 5 . 

Risultati dell’analisi SWOT 6 7 

L’analisi a livello aziendale, prima, e di “si¬ 
stema”, successivamente, è stata sviluppata 
con riferimento a quattro aree di attività. 
Area impresa-fornitori', qui si collocano le re¬ 
lazioni tra il caseificio e i fornitori delle ma¬ 
terie prime, principalmente il latte, tra cui un 
ruolo importante lo rivestono le aziende zoo¬ 
tecniche socie delle cooperative. Tali rela¬ 
zioni riguardano soprattutto: la fornitura della 
materia prima, i cui effetti sulla gestione del¬ 
l’impianto collettivo dipendono sia da aspetti 
quantitativi, sia da quelli qualitativi; la logi- 
IOJ “Sistema" caseifici stica dei trasporti e i costi associati; i servizi 
e ambiente di riferi- forniti dalla cooperativa ai soci; l’acquisto di 

mento altre materie prime o prodotti finiti. 



Area intra-impresa , vale a dire l’insieme 
delle risorse organizzate che consentono lo 
svolgimento delle attività tipiche del caseifi¬ 
cio. Si collocano in quest’area gli aspetti re¬ 
lativi agli impianti di lavorazione e al loro 
utilizzo, al portafoglio prodotti, alla gestione 
del personale, ed altro ancora. 

Area impresa-mercato , caratterizzata dalle 
relazioni commerciali che i caseifici intrat¬ 
tengono. In questo campo un ruolo di ri¬ 
lievo è rappresentato dalla lunghezza dei 
canali commerciali, dalla numerosità e dalla 
forza degli acquirenti, dalle attività di comu¬ 
nicazione avviate, ecc. 

Area impresa-interlocutori locali : riguarda i 
principali stakeholders delle cooperative e 
le relazioni che con essi intercorrono. 

Infine, si è proceduto ad individuare le op¬ 
portunità e le minacce derivanti dalle carat¬ 
teristiche dell’ambiente (politico, economico, 
finanziario, ecc.) in cui il “sistema” dei casei¬ 
fici si trova ad operare e che possono con¬ 
dizionarne la crescita (Fig. 1). 

Come è noto, la matrice SWOT classica è a 
quattro quadranti indicanti rispettivamente: i 
fattori da valorizzare (Strengths), le criticità 
sui cui intervenire prioritariamente (Weak- 
nesses), le possibilità che vengono offerte 
dal contesto (Opportunities) e i rischi da va¬ 
lutare e da affrontare (Threats). 

Accanto a questa, si sono sviluppate altre 
modalità di rappresentazione dell’analisi 
SWOT. 

La più diffusa è quella che prevede una di¬ 
saggregazione tematica dell’oggetto di ana¬ 
lisi (ed eventualmente anche del contesto di 
riferimento) 7 . 

Questa modalità di rappresentazione è stata 
parzialmente utilizzata anche in questo la¬ 
voro, laddove si è provveduto ad analizzare 
e a rappresentare le forze e le debolezze 
dell’oggetto di indagine (“sistema”) per cia¬ 
scuna delle quattro aree di attività sopra in¬ 
dividuate. 

Le minacce e le opportunità, invece, fanno 
riferimento al “sistema” nel suo insieme. Per 
brevità i risultati ottenuti vengono qui espo¬ 
sti solo in forma matriciale, così come illu¬ 
strato nella tabella 5. 


1 Prezzo medio di liquidazione del latte conferito, IVA esclusa. 

5 Raccomandazione della Commissione relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese 

(2003/361/CE), secondo cui “Nella categoria delle PMI si definisce microimpresa un’impresa che occupa meno di 10 

persone e realizza un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiori a 2 milioni di EUR”. 

6 Le interviste per la raccolta dei dati sono state effettuate nel mese di novembre 2007 (sono state realizzate due inter¬ 
viste per completare ciascuna delle quattro schede di rilevazione) e, salvo diversamente specificato, i dati fanno riferi¬ 

mento all’anno precedente. 

7 Si vedano, ad esempio, le analisi SWOT del PSR FVG 2007-13. 
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KSS Matrice SWOT 


Punti di forza 

Punti di debolezza 

Area impresa-fornitori 

z Conferimenti diversificati: i conferimenti più con¬ 
sistenti riguardano il latte, ma accanto a tale pro¬ 
dotto ve ne sono altri che consentono di ampliare 
l'offerta del caseificio 

z Dimensioni produttive ridotte, che consentono di 
"personalizzare" le produzioni (valutazione accu¬ 
rata del latte di ciascun socio, e successiva destina¬ 
zione al prodotto caseario ritenuto più consono) 

S Numero significativo di imprese socie gestite da gio¬ 
vani agricoltori 

z Miglioramento qualitativo del latte grazie agli inve¬ 
stimenti effettuati negli allevamenti 

s Numero ridotto dei soci e volume ridotto dei confe¬ 
rimenti 

S Età avanzata di alcuni soci (chiusura delle aziende 
e conseguente cessazione consegna latte) 

S Possibilità di recesso di alcuni soci, con ripercus¬ 
sioni significative sulla gestione del caseificio qua¬ 
lora si tratti dei soci maggiori conferenti 
s Possibile diminuzione della quantità di latte con¬ 
ferito in condizioni di mercato favorevoli 

Area intra-impresa 

S Sistemi di lavorazione tradizionali: i caseifici lavo¬ 
rano il latte crudo ed effettuano ancora alcune la¬ 
vorazioni a mano 

s Portafoglio prodotti differenziato e diversificato 
z Rapporti costruttivi tra soci e dipendenti, che 

consentono un confronto continuo e una migliore ge¬ 
stione aziendale (“i dipendenti sentono l'azienda 
come propria") 

s Sotto utilizzo degli impianti di trasformazione 
s Obsolescenza di alcuni impianti 
s Esternalizzazione di alcune produzioni (es. produ¬ 
zione di yogurt) 

s Gestione del personale: risulta difficoltosa l'even¬ 
tuale sostituzione del casaro 
s Elevata incidenza dei costi per il personale (oltre 
1/3 dei costi per la produzione al netto di quelli re¬ 
lativi ai conferimenti) 

Area impresa-mercato 

s Qualità e tipicità dei prodotti riconosciuta sia dai 
clienti diretti che dai commercianti 
•S 1 clienti degli spacci chiedono espressamente il for¬ 
maggio latteria a marchio del caseificio 

S Disponibilità di formaggi latteria e di altri prodotti, 
simili nel metodo di lavorazione, ma diversi per 
caratteristiche organolettiche (4 caseifici, 4 diverse 
tipologie) 

s Vendita del latte crudo all'interno dei locali 
s Localizzazione delle latterie sullo stesso territorio 
s Attività di comunicazione a livello di sistema già 
avviate (es. Progetto “Friuli di gusto”) 

S Dimensioni ridotte dei punti vendita 
s Elevato peso contrattuale dei grossisti, che peraltro 
impongono prezzi simili alle latterie soprattutto per 
quanto riguarda il Montasio 

S Difficoltà a seguire direttamente e adeguatamente 
alcuni clienti (es. agriturismi, ristoranti) 
z Carenti risorse (umane e finanziarie) destinate alle 
attività promozionali 

Area impresa-interlocutori 
locali (stakeholders) 

s Relazioni consolidate con diversi interlocutori lo¬ 
cali 

s Debolezza del sistema di relazioni tra i caseifici 
cooperativi 

s Relazioni ridotte o assenti al di fuori del contesto lo¬ 
cale 

Opportunità 

Minacce 

Sistema 

s Aumento dei prezzi registrato anche per i prodotti 
lattiero-caseari nel secondo semestre del 2007 e 
primo semestre 2008 

s Aumento delle quote latte dal 2008 (abolizione dal 
2015) 

z PSR FVG 2007-13 e altri strumenti di finanziamento 
degli investimenti 

s Forte concorrenza, anche da parte di imprese coo¬ 
perative della regione 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
L’analisi SWOT condotta sul “sistema” dei 
caseifici cooperativi dell’area del Medio 
Friuli ha consentito di far emergere i princi¬ 
pali fabbisogni di cambiamento e gli ele¬ 
menti che si possono valorizzare. Essa 
costituisce una fase propedeutica alla suc¬ 
cessiva definizione delle strategie da attuare 
e degli obiettivi da perseguire e, dunque, al¬ 
l’elaborazione dei progetti di sviluppo. 

Già in passato i quattro caseifici hanno avuto 
modo di confrontarsi su alcune idee proget¬ 
tuali comuni: realizzazione di una struttura 


unica per la trasformazione, e mantenimento 
degli attuali punti vendita; riorganizzazione 
del lavoro (casaro); specializzazione produt¬ 
tiva; innovazione produttiva (prodotti che 
identifichino maggiormente il carattere locale 
della produzione casearia), commerciale (ge¬ 
stione comune di alcuni clienti significativi) e 
promozionale (immagine comune). 

Nel corso dell’indagine condotta sono 
emerse due importanti esigenze che costi¬ 
tuiscono i presupposti per le considerazioni 
qui sviluppate: da un lato, quella di “trovare 
un modo per lavorare assieme” nella consa- 
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pevolezza che ciò possa rappresentare un 
mezzo per essere più efficienti, più compe¬ 
titivi, in grado di meglio remunerare i soci; 
dall’altro, l’esigenza di “non perdere la pro¬ 
pria autonomia”. Tali richieste non sono ne¬ 
cessariamente inconciliabili. 

Ad esempio, è emerso con forza come ad 
oggi una struttura unica di lavorazione sia un 
progetto difficilmente realizzabile, e non 
tanto per la mancanza di risorse finanziarie. 
Ciò non sminuisce la validità di tale inizia¬ 
tiva, che potrebbe rientrare tra le strategie di 
medio-lungo termine da attuarsi alla fine di 


r. 

BREVE 

PERIODO 

_1_ 

..I.. 

__1_ 

.i_ 

MEDIO-LUNGO 

PERIODO 

__w fpmnn 

1 

S 4 Marchi assieme 
(no marchio unico) 

s Grossisti 

s Piccoli clienti locali 

s Spazio promozione e/o 
vendita comune 

r 

s Raccolta latte 

S Aiuto casaro 

s Funzioni 
amministrative 

V 

r 

S Specializzazione 
produttiva(formaggi 
freschi) 

✓ 

1 

S Produzione 
Montasio 

✓ 

s Caseificio UNICO 

s ALTRO percorso di 
sviluppo 


un percorso di sviluppo comune. Un per¬ 
corso ideato per tappe successive, a partire 
nel breve periodo dalla realizzazione in co¬ 
mune di quelle attività riconosciute rilevanti, 
ma che rappresentano i punti di debolezza 
di molte piccolo-medie imprese (non solo 
quelle oggetto del presente lavoro): le attività 
di comunicazione (marketing, promozione, 
ecc.) e quelle commerciali. La realizzazione 
in comune consentirebbe, infatti, di disporre 
delle risorse necessarie (finanziarie in pri¬ 
mis), non altrimenti disponibili in quantità 
adeguate (Fig. 2). 


mu Ipotesi percorso di 
sviluppo del " sistema " 


Secondo quanto emerso dall’indagine, nel 
breve periodo si può ipotizzare l’attuazione 
di strategie atte a: 

1. Gestire collettivamente le attività promo¬ 
zionali 

Maggiori risorse dovrebbero essere dedicate 
alla valorizzazione della diversità, della com¬ 
plementarietà delle produzioni, della non 
standardizzazione da intendersi come uno 
degli attributi della qualità offerti dal sistema, 
della possibilità di gustare quattro formaggi 
latteria diversi anziché uno solo (si sottoli¬ 
nea come tale aspetto caratterizzi il “sistema” 
e non la singola struttura). La valorizzazione 
dei prodotti dovrebbe passare anche attra¬ 
verso quella dei processi produttivi e delle 
materie prime utilizzate, visto che l’utilizzo 
del latte crudo rappresenta un elemento tra¬ 
dizionale caratterizzante la produzione delle 
quattro latterie. Il recupero “degli acquisti 
presso il caseificio”, la ricerca di prodotti 
non omologati e di tradizioni impresse nei 
nostri cromosomi che sembravano andate 
perdute, il piacere di gustare formaggi i cui 
sapori cambiano da un caseificio all’altro: 
sono solo alcuni elementi da cui partire per 
una valorizzazione integrata della distin¬ 
zione e della tradizione (distinzione e tradi¬ 
zione, dunque, quali leve competitive). 


2. Gestire collettivamente le attività commer¬ 
ciali 

La gestione comune consentirebbe, innanzi¬ 
tutto, di aumentare il potere di negozia¬ 
zione, in particolare con i commercianti per 
la vendita del formaggio Montasio DOP. 
Inoltre, essa potrebbe essere funzionale alla 
diversificazione della rete commerciale, con¬ 
sentendo così sia di ridurre gli eventuali ri¬ 
schi derivanti da rapporti di vendita esclusivi 
sia di gestire più efficientemente i rapporti 
con gli altri intermediari, spesso di piccole 
dimensioni ma importanti in una economia 
locale (relazioni sul territorio). Non è da 
escludersi anche la possibilità eli avviare un 
punto vendita in comune, o di avvalersi di 
strutture già esistenti (es. spazi dedicati al¬ 
l’interno della grande distribuzione). 

Altri cambiamenti, invece, potrebbero rien¬ 
trare in una strategia di medio-lungo periodo 
e tra questi si citano: la gestione comune 
della raccolta del latte, attraverso l’utilizzo di 
un unico mezzo di trasporto di maggiori di¬ 
mensioni ed eventualmente di una persona 
dedicata a tale attività; la gestione comune del 
personale, a partire ad esempio dall’aiuto ca¬ 
saro e da chi svolge funzioni amministrative; 
la specializzazione verso alcune produzioni, 
ritenute meno strategiche rispetto al formag- 
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B Distribuzione com- gio latteria (es. i formaggi freschi). In tal senso 

merciale si sottolinea il ruolo importante che può es¬ 

sere svolto dai casari, nel definire innanzitutto 
quali sono ad oggi i punti di forza di ciascuna 
struttura (in altre parole, quale prodotto 
“viene meglio” ai diversi caseifici) e dunque 
una possibile differenziazione e specializza¬ 
zione produttiva; non secondaria potrebbe es¬ 
sere la loro rilevanza nell’individuare pro¬ 
dotti innovativi (nuovi ingredienti collegati al 
territorio, processi di trasformazione modifi¬ 
cati, forme inusitate, ecc.). Si potrebbe succes¬ 
sivamente decidere di effettuare la lavora¬ 
zione del formaggio Montasio DOP presso 
un’unica struttura, visti l’obbligo di rispettare 
norme comuni di produzione e il prezzo pa¬ 
gato dai grossisti, che attualmente non si dif¬ 
ferenzia significativamente tra un caseificio e 
l’altro. 

Tutto ciò per giungere gradualmente (pro¬ 
cesso di integrazione progressiva) ad una 



aggregazione produttiva: un unico impianto 
di trasformazione e una gestione comune di 
tutte le attività strategiche e operative del¬ 
l’impresa (intra e interaziendali). Oppure per 
intraprendere un altro percorso di sviluppo 
deciso in forma collaborativa, anche in base 
alle evoluzioni (di mercato, politiche, sociali, 
ecc.) nel frattempo manifestatesi. 
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UELJIE: un esempio di studio 

TRANSFRONTALIERO A SUPPORTO 
DI UN SISTEMA DI ETICHETTATURA 
REGIONALE 





La produzione di alimenti di qualità non è sempre asso¬ 
ciata ad un corrispondente beneficio ambientale otte¬ 
nuto dalla gestione agraria. Il problema è rappresentato 
dal modo in cui si possono indirizzare gli agricoltori verso 
pratiche agricole rispettose deH'ambiente, utilizzando i 
meccanismi di mercato e la disponibilità dei consuma¬ 
tori a corrispondere un prezzo maggiorato per una rico¬ 
nosciuta qualità globale dei prodotti acquistati. 
Attualmente gli Eco-label non vengono collegati efficace¬ 
mente dagli acquirenti con la buona pratica ambientale 
degli agricoltori e vi è, quindi, la necessità di creare dei 
marchi che possano essere identificati dai consumatori 
e che permettano di cogliere la connessione tra cultura, 
ambiente e pratiche agricole. 

In questo contesto, il progetto Uelije di cooperazione 
transfrontaliera tra Friuli Venezia Giulia e Slovenia ha 
analizzato le relazioni esistenti tra conservazione e ripri¬ 
stino del paesaggio rurale tradizionale legato alla pre¬ 
senza di olivi, produzione di olio su piccola scala e valore 
economico del paesaggio rurale, considerando la possi¬ 
bilità di tradurre queste caratteristiche in un marchio. 


D Varietà locale di olivo 
in fruttificazione 


La politica agricola comune dell’Unione Eu¬ 
ropea sospinge le attività agricole verso una 
riduzione del loro impatto nell’ambiente, 
con lo scopo di raggiungere uno sviluppo 
sostenibile. Per ottenere questo obiettivo nel 
lungo periodo, bisogna coniugare la redditi¬ 
vità con la protezione e valorizzazione am¬ 
bientale all’interno delle aziende. 

I sistemi di certificazione e i programmi di 
etichettatura ambientale (environmental la- 
belling) sono strumenti molto importanti per 
promuovere la responsabilità su questo tema 
nell’ambito dell’agricoltura. Esistono, infatti, 
numerosi sistemi ad adesione volontaria che 
permettono di fornire ai consumatori infor¬ 
mazioni circa l’impatto sull’ambiente delle 


loro attività e sono di supporto nella scelta 
di prodotti ottenuti con maggior riguardo 
verso di esso. Tali sistemi sono molto diffusi 
in ambito europeo soprattutto nei paesi nor¬ 
dici e dell’area germanofona. 

Con la globalizzazione c’è una maggiore at¬ 
tenzione verso politiche che supportino il 
cosiddetto “triple win” cioè che permettano 
la protezione dell’ambiente, lo sviluppo eco¬ 
nomico e la protezione del commercio in¬ 
ternazionale. Comprensibilmente questi tre 
aspetti sono difficili da associare quando i 
prodotti alimentari locali devono essere red¬ 
ditizi per gli agricoltori e si trovano in con¬ 
correnza con le produzioni degli altri paesi 
del mondo. 
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H Olivi presso la chie¬ 
setta di San Floriano a 
Polcenigo 



A livello comunitario la qualità dei prodotti 
alimentari e delle produzioni agricole è stata 
collegata all’origine geografica; infatti il Reg. 
CE 510/2006 relativo alla protezione delle in¬ 
dicazioni geografiche e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, 
regola queste materie mirando, nel con¬ 
tempo, ad accrescere la consapevolezza da 
parte dei consumatori degli sforzi dei produt¬ 
tori verso il miglioramento della qualità dei 
loro prodotti. Una disciplina autonoma (Reg. 
CE 110/2008) stabilisce le definizioni, le de¬ 
scrizioni e i marchi utilizzabili per le be- 
Q Oliveti immersi nel- vande alcoliche, mentre un ulteriore regola- 
l'ambiente urbano nel mento (Reg. CE 834/2007) disciplina le 
Friuli occidentale produzioni biologiche, i marchi e le indica¬ 

zioni in etichetta. 



Le relazioni tra la qualità del cibo e la qua¬ 
lità ambientale possono essere individuate a 
vari livelli. 

A livello territoriale vi è un collegamento tra 
la qualità dei prodotti alimentari e l’ambiente 
di produzione. Ad esempio, la produzione 
dell’olio con pregi elevati si collega e ri¬ 
chiama la presenza dell’olivo nel paesaggio 
di determinate aree rurali (come nella tipica 
campagna pugliese). Nelle aziende agricole 
la produzione alimentare di qualità e il man¬ 
tenimento e quasi l’esaltazione dei fattori 
ambientali generano un felice collegamento 
tra l’apprezzamento degli alimenti e quello 
estetico-visivo dell’ambiente rurale di produ¬ 
zione (come ad esempio nelle aziende della 
campagna toscana). Così a livello del con¬ 
sumatore finale si ottiene una domanda con¬ 
sapevole di prodotti alimentari di qualità 
conseguiti con riguardo alla tutela ambien¬ 
tale. 

Gli europei hanno care le proprie tradizioni 
che sono parte dell’identità culturale e dei 
territori dove vivono. In tal modo esistono 
particolari luoghi (come il monte Tricorno 
per gli sloveni), particolari edifici (come le 
chiese di legno per gli slovacchi) o alcune 
piante (come il fiordaliso per gli estoni) che 
possiedono un particolare significato di tra¬ 
dizione storica e culturale. La presenza nel 
paesaggio di questi elementi rende la perce¬ 
zione di questi luoghi emozionante, con un 
effetto di benessere che aiuta anche la ridu¬ 
zione dello stress. 
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Q Comprensorio vitivini¬ 
colo del Collio 

EJ /_'Abbazia di Rosazzo, 
centro storico culturale 
legato alla tradizione oli¬ 
vicola locale 


La tendenza alla ricerca di paesaggi grade¬ 
voli, che tramite la percezione visiva permet¬ 
tano di ottenere la riduzione dello stress, 
deriva dalle preferenze individuali, ma cer¬ 
tamente può essere associato a determinati 
elementi presenti nel paesaggio. La presenza 
dell’olivo e della produzione di olio di qua¬ 
lità ha un collegamento diretto con la qualità 
dell’ambiente ove viene prodotto. 

In Friuli Venezia Giulia la coltura dell’olivo 
è principalmente concentrata nella zona di 
Trieste, nell’area collinare orientale al con¬ 
fine con la Slovenia e nell’area collinare 
occidentale ai piedi del gruppo del Cansi- 
glio-Cavallo. 

Il contesto ambientale ove si trovano attual¬ 
mente le coltivazioni di olivo è quello del¬ 
l’agricoltura intensiva dove le colture più 
redditizie (cereali, vigneti ecc.) dominano il 
paesaggio. L’elevata urbanizzazione di al¬ 
cune aree fa sì che l’agricoltura, per gli abi¬ 
tanti delle città, sia identificata come 


“ambiente” e quindi il paesaggio rurale rap¬ 
presenta, per molti di essi, il contesto am¬ 
bientale in cui vivono. 

Con la specializzazione colturale vi è stata 
la progressiva riduzione degli spazi per bo¬ 
schi, per siepi, per prati e per altri fruttiferi, 
rendendo il paesaggio sostanzialmente mo¬ 
notono. 

Le coltivazioni di olivo sono un elemento 
tradizionale del paesaggio rurale. Già al¬ 
l’epoca longobarda infatti, nelle parti orien¬ 
tali della regione vengono ricordate dalle 
cronache medioevali produzioni di olio 
d’oliva, che sono continuate attraverso i se¬ 
coli e arrivate fino ai giorni nostri. La coltura 
dell’olivo rivive in documenti antichi e topo¬ 
nimi e in piccole aree dove le piante sono 
sopravvissute alle variazioni climatiche dei 
secoli, che in Friuli Venezia Giulia, collocato 
lungo il limite settentrionale di coltivazione 
dell’olivo, sono state più marcate per questa 
coltura. Questa particolarità climatica fa sì 
che le produzioni siano caratterizzate da ele¬ 
vata qualità dell’olio ottenuto con varietà lo¬ 
cali. 

Nel territorio regionale l’olivo è riconosciuto 
dalla popolazione locale come elemento del 
patrimonio storico-culturale e di armonia 
nell’ambiente agreste. In considerazione a 
questi aspetti è possibile individuare un si¬ 
gnificato economico al paesaggio rurale. 
Negli ultimi anni è stato registrato un rinno¬ 
vato interesse per la coltura dell’olivo che si 
è sviluppata con tassi di crescita di circa 
20-25 ha l’anno per una superficie comples¬ 
siva regionale di circa 300 ha. 

Nel progetto di cooperazione transfronta¬ 
liera Ue-li-je tra Italia e Slovenia, il gruppo di 
ricerca dell’Università di Udine coordinato 
dal Prof. Marangon ha analizzato le relazioni 
tra paesaggio, patrimonio culturale, coltura 
dell’olivo per evidenziarne il valore econo¬ 
mico. 

È stata effettuata una ricerca di mercato ba¬ 
sata su 400 interviste lungo il confine orien¬ 
tale divise tra Italia e Slovenia rispettando la 
reale distribuzione della popolazione delle 
rispettive aree, permettendo così l’analisi sta¬ 
tistica e l’estensione dei risultati a tutta l’area 
di progetto. 

Il campione descrive correttamente la situa¬ 
zione sociale nella regione (Tab. 1): una mo¬ 
desta quota di persone si occupa di 
agricoltura (2% elevabile al 4% considerando 
gli agricoltori “part-time”) e la maggior parte 
della popolazione è rappresentata da lavora¬ 
tori dipendenti (38%) e pensionati (25%). 
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Posizione professionale intervistati 

Numerosità 

Percentuale 

Agricoltura 

10 

2% 

Agricoltura part-time 

7 

2% 

Dipendenti 

152 

38% 

Imprenditore o lavoratore autonomo 

76 

19% 

Libero professionista 

14 

4% 

Casalinga / Studente 

41 

10% 

Pensionato 

99 

25% 

TOTALE 

399 

100% 


ESSI Posizioni professionali del campione analizzato. 
Fonte: Marangon et al. 2007 


Area 

Molto importante 

Abbastanza importante 

Poco importante 

Colli orientali del Friuli 

96% 

4% 

- 

Collio 

92% 

8% 

- 

Brda 

87% 

13% 

1% 

TOTALE 

91% 

9% 

1% 


E3S Importanza attribuita alla conservazione del paesaggio. 
Fonte: Marangon et al. 2007 


Area 

Molto spesso 

Abbastanza spesso 

Raramente 

Mai 

Colli orientali del Friuli 

16% 

35% 

32% 

17% 

Collio 

26% 

33% 

33% 

7% 

Brda 

20% 

40% 

30% 

11% 

TOTALE 

20% 

37% 

31% 

12% 


ESSI Attività sportive o ricreative nell'ambiente rurale. 
Fonte: Marangon et al. 2007 


Elemento 

Molto 

Abbastanza 

Poco 

Niente 

Siepi e filari di alberi 

46% 

43% 

11% 

1% 

Boschi 

70% 

26% 

4% 

1% 

Pioppeti 

22% 

29% 

36% 

14% 

Corsi d'acqua 

75% 

23% 

2% 


Fossi 

56% 

24% 

14% 

7% 

Prati 

76% 

22% 

3% 


Frutteti 

59% 

35% 

6% 


Vigneti 

51% 

36% 

11% 

2% 

Oliveti 

52% 

39% 

8% 

2% 

Singoli alberi d'olivo 

47% 

40% 

12% 

2% 

Piantagioni estese di olivo 

39% 

34% 

23% 

5% 

Fabbricati rurali storici 

59% 

32% 

7% 

2% 

Strade non asfaltate 

30% 

35% 

27% 

9% 


ESS Importanza attribuita alla presenza di elementi qualificanti nell'ambiente 
rurale. 

Fonte: Marangon et al. 2007 


Benché solo una modesta quota di persone 
lavori in agricoltura o conosca la vita rurale, 
la maggior parte degli intervistati riconosce 
come elemento importante (Tab. 2) la prote¬ 
zione del paesaggio nelle aree rurali (91%). 
Nonostante il 91% ritenga importante la pro¬ 
tezione del paesaggio rurale, una quota più 
contenuta di intervistati (57%) si dedica, nel 


tempo libero, ad attività sportive o ricreative 
nell’ambiente rurale (Tab. 3), quindi la per¬ 
cezione deH’importanza di esso non è legata 
alla fruizione deH’ambiente stesso, ma è un 
elemento acquisito nel quotidiano. 

La maggior parte della popolazione dell’area 
oggetto dell’analisi percepisce l’ambiente ru¬ 
rale quale importante elemento per la qua¬ 
lità della vita, indipendentemente dal lavoro 
svolto o dalle conoscenze in campo agri¬ 
colo. 

L’analisi del campione ha permesso di iden¬ 
tificare gli elementi considerati dagli intervi¬ 
stati come caratteristici dell’ambiente rurale 
(Tab. 4). 

Osservando con attenzione, attraverso le 
cifre delle tabelle, si può notare come la col¬ 
tura dell’olivo sia riconosciuta elemento im¬ 
portante solo nelle tradizionali piccole 
coltivazioni; le coltivazioni estese di olivi 
non vengono percepite come ugualmente 
importanti, forse perché identificate con una 
coltura intensiva o come elemento di mono¬ 
tonia nel paesaggio, similmente alla coltura 
del pioppo. È da notare, altresì, che gli inter¬ 
vistati, rispondendo, attribuiscono grande 
importanza agli elementi che accrescono la 
biodiversità nell’ambiente e nel paesaggio 
come prati, corsi d’acqua, boschi, ecc. 

La biodiversità e la coltura dell’olivo, rico¬ 
nosciuti come componenti di rilievo, de¬ 
vono essere tradotti in un valore economico 
collegato alla loro presenza nel paesaggio 
rurale. I metodi estimativi si basano sulle ri¬ 
cerche di mercato con dei questionari che 
permettono di ottenere le informazioni ne¬ 
cessarie e definire il beneficio sociale del 
paesaggio rurale percepito. 

Le informazioni raccolte dalle ricerche di 
mercato sono tradotte attraverso un com¬ 
plesso sistema di valutazione matematico¬ 
statistico in un flusso monetario stimato 
estensibile alla popolazione dell’area presa 
in esame. 

Il metodo di analisi utilizza la valutazione 
contingente basata sulla possibilità di creare 
un mercato dove l’ambiente, il paesaggio e 
il patrimonio culturale siano riconosciuti 
come fattori con valore economico e come 
elementi su cui si basano le scelte da parte 
dei consumatori. L’analisi ricerca la disponi¬ 
bilità a pagare per il paesaggio rurale da 
parte della popolazione nell’area del pro¬ 
getto. Questa propensione rappresenta, 
quindi, la traduzione economica dei bene¬ 
fici sociali riconosciuti alla presenza del¬ 
l’olivo nell’ambiente rurale. 
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Comune 

Nuclei familiari e convivenze (anno 2006) 

Campione 

Attimis 

846 

4 

Buttrio 

1.643 

7 

Cividale del Friuli 

4.866 

22 

Corno di Rosazzo 

1.306 

6 

Faedis 

1.283 

6 

Manzano 

2.871 

12 

Nimis 

1.204 

5 

Povoletto 

2.173 

10 

Premariacco 

1.567 

7 

Prepotto 

oo 

LO 

co 

2 

San Giovanni al Natisone 

2.397 

10 

Tarcento 

3.895 

17 

Torreano 

962 

4 

Colli orientali del Friuli 

25.371 

110 

Capriva del Friuli 

701 

10 

Cormons 

3.271 

10 

Dolegna del Collio 

164 

4 

Gorizia 

16.884 

50 

Mossa 

688 

5 

San Floriano del Collio 

312 

6 

San Lorenzo Isontino 

614 

5 

Collio 

22.634 

90 

TOTALE AREA ITALIANA 

48.005 

200 

Brda 

1.884 

21 

Kanal 

2.128 

22 

Miren-Kostanjevica 

1.620 

18 

Nova Gorica 

12.702 

116 

Sempeter-Vrtojba 

2.231 

24 

TOTALE AREA SLOVENA 

20.565 

200 


QS Nuclei familiari e convivenze nelle aree oggetto dello studio e numero di 
campioni 

Fonte: Istat, Sors 2007 


Area 

Nuclei familiari e 

Nuclei familiari e 

Stima 

Stima 


convivenze (anno 2006) 

convivenze (anno 2006) 

surplus 

surplus 


Inferiore 

Superiore 

inferiore 

superiore 

Colli orientali del Friuli 

25.371 

25.371 

649.305 

649.305 

Collio 

7.705 

22.634 

197.189 

579.258 

Brda 

20.565 

20.565 

526.308 

526.308 

TOTALE 

53.641 

68.570 

1.372.802 

1.754.871 


KSS Stima del surplus dei residenti nelle aree d'indagine. 

Fonte: Marangon et al. 2007 

La valutazione contingente è usata frequen- 
□ Antichi oliveti su ter- temente nella stima monetaria eli beni e ser- 
razzamenti a Visnjevik vizi privi di un reale mercato e il sistema 

presso Brda referendario è spesso usato per analizzare le 

potenziali scelte del consumatore al quale 
vengono illustrati gli scenari per i quali è 
chiamato a contribuire che, nel caso speci¬ 
fico, sono rappresentati dalla conservazione 
del paesaggio e dallo sviluppo ambientale. 
La ricerca condotta nell’area di progetto ha 
preso in considerazione tre differenti sotto¬ 
zone di analisi (Colli orientali, Collio e Brda) 
in considerazione delle differenze economi¬ 
che, sociali e culturali delle tre diverse aree 



ed ha portato, mediante l’applicazione dei 
modelli statistici, a un beneficio sociale per¬ 
cepito dalla popolazione pari a 36,39 € a fa¬ 
miglia per i Colli orientali e di 25,59 € per le 
aree del Collio e di Brda. La ricerca e la si¬ 
gnificatività statistica del modello consen¬ 
tono di estendere alla popolazione (Tab. 5) 
delle aree oggetto di studio, i risultati otte¬ 
nuti dal campione. Per quanto riguarda la 
città di Gorizia, la ricerca è stata effettuata 
solamente nei sobborghi di Piedimonte e Lu- 
cinico. 

L’estensione dei risultati ottenuti ha per¬ 
messo di calcolare il surplus percepito come 
beneficio sociale dalla popolazione. Per 
quanto riguarda la città di Gorizia, i risultati 
ottenuti sono stati osservati sia prendendo 
in considerazione la popolazione dell’area 
urbana (suiplus superiore), che escluden¬ 
dola C surplus inferiore) (Tab. 6). 

I risultati della ricerca dimostrano come la 
popolazione dell’area riconosca al paesag¬ 
gio e alla coltura dell’olivo un beneficio 
sociale a cui è attribuibile un valore econo¬ 
mico. 

II potenziale ambientale dell’olivo come col¬ 
tura tradizionale è legato anche all’impor¬ 
tante ruolo che ha l’agricoltura nella 
protezione del suolo. Infatti, l’olivo è una 
coltura che ben si adatta alle aree marginali 
e il ripristino di vecchie coltivazioni, di muri 
a secco e di terrazzamenti può essere effi¬ 
cace nella riduzione dell’erosione e degli 
smottamenti in particolar modo nelle zone 
molto piovose. 

L’olivicoltura, inoltre, può essere introdotta 
nei comprensori viticoli, in zone poco sfrut¬ 
tate, assieme ai fruttiferi tradizionali, aumen¬ 
tando la biodiversità delle aree dominate 
dalla viticoltura. 

La coltura dell’olivo può essere introdotta 
nelle aree marginali sfruttando microclimi 
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B Olivi e vigneti nei 
Colli orientali del Friuli 

Q Boschi , prati e olivi 
presso l'Azienda Parco 
rurale a San Giovanni di 
Polcenigo 

B Antica pianta di 
Drobnica presso G rad no 
(Brda) 


specifici e inserendosi in contesti ambientali 
esistenti, come prati e boschetti che rappre¬ 
sentano validi strumenti per la conserva¬ 
zione della fauna e flora locale. 

Lo sviluppo della coltura dell’olivo può es¬ 
sere realizzato attraverso i marchi ambien¬ 
tali (environmental labels) mediante i quali 
i consumatori possono riconoscere collega- 
menti legati alle metodologie produttive ri¬ 
spettose per l’ambiente e alla cura del 
paesaggio rurale. 

Questo tipo di conduzione dell’agricoltura 
può essere una possibilità di sviluppo eco¬ 
nomico nell’ambito della multifunzionalità 
dell’azienda agraria, sfruttando le potenzia¬ 
lità rappresentate dall’agriturismo e dalla fi¬ 
liera corta per ottenere nel contempo un 
vantaggio nella gestione del paesaggio-am¬ 
biente in cui le aziende sono inserite. 

Il progetto transfrontaliero ha basato il suo 
sviluppo sulla possibilità di commercializ¬ 
zare la sostenibilità ambientale rappresen¬ 
tata dal prodotto olio, tramite la creazione 



di un nome Uelije con un significato bilin¬ 
gue, rappresentando una sintesi e una con¬ 
vergenza tra due differenti popoli in una 
comune cultura europea in cui l’olio ha le¬ 
gami antichi, attraverso uno slogan: “piacere 
per anima e cuore”. 

La creazione del marchio per lo sviluppo di 
una coltura tradizionale, come l’olivo, si è 
fondata sulle tradizioni locali; infatti, le quat¬ 
tro varietà selezionate durante le ricerche 
agronomiche del progetto e presentate ai 
consumatori, sono cultivar di quest’area se¬ 
lezionate nel tempo e nel territorio e meglio 
adatte alle sue peculiarità pedo-climatiche. 
L’azione promozionale ha portato alla crea¬ 
zione di una storia di quattro personaggi (tre 
sorelle e il loro cugino), che rappresenta, in 
allegoria, le vicende della olivicoltura nel 
territorio. I quattro personaggi rappresen¬ 
tano le quattro varietà di olivo recuperate 
nel progetto e sono rappresentati in etichetta 
a creare uno stretto legame territoriale, am¬ 
bientale, culturale. 

Un consumatore può identificare in etichetta 
la varietà mediante il personaggio associato 
e il sistema di produzione tramite il logo col¬ 
lettivo Uelije, che rappresenta uno strumento 
per favorire un’etichettatura regionale, una 
diffusione ampia della cosiddetta “filiera 
corta aziendale” per il mercato dei beni di 
consumo e uno sforzo verso il riconosci¬ 
mento da parte dei consumatori della qualità 
e del valore dei prodotti alimentari ottenuti 
in modo sostenibile. 


Lavoro presentato al Summer expert meeting di Ranco 1- 
3 luglio 2008: “Environmetal labelling and certification ini- 
tiative in thè agri-food sector-a-way of marketing 
agricoltura! susteinability. 
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Le lavorazioni meccaniche 

CONSERVATIVE E LE COVER CROP 
IN UNA ROTAZIONE TRIENNALE AD 
INDIRIZZO BIOLOGICO 00 



Le due affermazioni " Il riscaldamento climatico è un fe¬ 
nomeno inequivocabile" e Taumento delle concentra¬ 
zioni di anidride carbonica è dovuto principalmente ai 
combustibili fossili e ai cambiamenti di utilizzo dei 
suoli, mentre quello del metano e del protossido 
d'azoto sono dovuti principalmente aH’agricoltura” con¬ 
tenute nel quarto Rapporto dell’lntergovemmental panel 
on Climate Change (IPCC, 2007) da poco reso pubblico, 
evidenziano il ruolo fondamentale attribuito al settore 
agricolo-forestale nell’incremento della concentrazione 
nell’atmosfera di gas ad effetto serra (Greenhouse Gas- 
ses, GHG) e quindi, nei processi di cambiamento clima- 


Si stima che l’agricoltura sia responsabile di 
circa il 30% delle emissioni di GHG di ori¬ 
gine antropica (FAO, 2003); dalle diverse at¬ 
tività agricole (non includendo quelle 
forestali) hanno origine, infatti, il 50% e il 
70%, rispettivamente delle emissioni di CH 4 
e di N 2 0, mentre influenzano più limitata- 
mente le emissioni di C0 2 (5%) che sono im¬ 
putabili per circa il 20% alla deforestazione 
(IPCC, 2000). 

In particolare il settore primario può contri¬ 
buire alla prevenzione del cambiamento cli¬ 
matico riducendo le pratiche che lo 
determinano (ad esempio nel caso del N 2 0 
riducendo e razionalizzando le fertilizzazioni 
azotate) ed aumentando quelle che raffor¬ 
zano il aiolo positivo della vegetazione e del 
suolo, come accumulatori di carbonio. Nu¬ 
merose sono, infatti, le tecniche agronomi¬ 


che adottabili, anche congiuntamente, per li¬ 
mitare le emissioni di GHG in agricoltura, 
tra le quali ricordiamo l’utilizzo delle lavora¬ 
zioni conservative del suolo (che aumen¬ 
tano la sostanza organica nel terreno 
permettendo la crescita dello stock del car¬ 
bonio e al contempo, una riduzione delle 
spese energetiche); l’impiego di rotazioni 
colturali appropriate (che favoriscono la 
produttività primaria dell’agroecosistema 
sfruttando le caratteristiche di ogni singola 
coltura, favorendo tecniche di coltivazione 
semplificate); l’utilizzo di colture di coper¬ 
tura (cover crop) usate per limitare feno¬ 
meni negativi quali l’erosione e la 
lisciviazione dei nitrati, ma anche utilizzate 
come fertilizzazione organica (sovescio) 
(Kuo et al., 1997; Battany and Grismer, 
2000; Jackson, 2000). 


(*) progetto finanziato dalla Regione Friuli - Venezia Giulia, ai sensi della legge regionale 26/2005, articolo 17. 




L’agricoltura della Regione Friuli Venezia 
Giulia è contraddistinta da un sistema coltu¬ 
rale che, nel tempo, si è sempre più spostato 
verso la monocoltura di mais {Zea mais L.), 
raggiungendo una specializzazione tecnico¬ 
organizzativa tale da fornire produzioni uni¬ 
tarie tra le più elevate a livello nazionale 
(Istat, 2007). Questa elevata capacità pro¬ 
duttiva è stata raggiunta mediante l’adozione 
di un sistema colturale basato sulla progres¬ 
siva intensificazione di interventi irrigui, di 
input agrochimici e di lavorazioni dei ter¬ 
reni, i quali, se da una parte apparivano giu¬ 
stificati dal punto di vista economico, 
dall’altra molto spesso si sono rivelati causa 
diretta o comunque associata a tutta una 
serie di problematiche come la lisciviazione 
di nitrati, l’inquinamento delle acque di falda 
e di superficie, la degradazione della strut¬ 
tura del suolo, la diminuzione della capacità 
d’infiltrazione dell’acqua nel suolo e la con¬ 
taminazione da fitofarmaci (Baker and Joh¬ 
nson, 1981; Addiscott et al., 1991; Datta 
et al., 1997). A causa di una progressiva de¬ 
gradazione ambientale accompagnata dalla 
necessità di salvaguardare la salute pubblica 
e congiuntamente all’aumento dei costi di 
produzione in agricoltura, da alcuni anni sta 
crescendo in regione, e non solo, la neces¬ 
sità di sperimentare sistemi colturali diversi 
da quelli convenzionali, come quelli a basso 
impatto (a ridotto input di fertilizzanti sinte¬ 
tici e pesticidi) e di agricoltura biologica, con 
la necessità di valutare, oltre i risultati am¬ 
bientali e qualitativi, anche quelli produttivi, 
energetici ed economici. 

È in tale contesto che la Regione Friuli - Ve¬ 
nezia Giulia nell’ambito delle iniziative pre¬ 
viste dalla legge regionale 26/2005 (articolo 
17), ha finanziato il progetto “Le lavora¬ 
zioni meccaniche conservative e le 
cover crop in una rotazione triennale ad 
indirizzo biologico” diretto dal Diparti¬ 
mento di Scienze Agrarie ed Ambientali del¬ 
l’Università degli Studi di Udine in 
collaborazione con l’associazione APROBIO. 
Nel presente articolo, oltre alla descrizione 
del progetto, sono riportati anche alcuni ri¬ 
sultati ottenuti nel primo anno di prova, con 
particolare riferimento al contributo che le 
cover crop attuate hanno fornito in termini 
di biomassa, controllo delle infestanti ed ap¬ 
porto di azoto al terreno oggetto della spe¬ 
rimentazione. 


Obiettivi della sperimentazione 

L’obiettivo generale del presente studio è 
quello di analizzare alcuni indicatori in 
grado di quantificare la sostenibilità di un si¬ 
stema colturale biologico, effettuato utiliz¬ 
zando lavorazioni conservative ed una 
pressoché costante presenza di colture di 
copertura (cover crop), rispetto ad altri due 
sistemi colturali più tradizionali; uno a basso 
input ed uno convenzionale. 

La valutazione finale del confronto verrà poi 
effettuata attraverso bilanci consuntivi per 
ogni aspetto di seguito riportato: 

- IMPATTO AMBIENTALE: analizzando la 
qualità del suolo e la qualità dei prodotti 
ottenuti; 

- PRODUTTIVITÀ: analizzando i due sistemi 
sia in termini di quantità che di qualità dei 
prodotti ottenuti; 

- SOSTENIBILITÀ ECONOMICA: i ricavi per 
il sistema biologico e convenzionale sa¬ 
ranno valutati usando i prezzi per i pro¬ 
dotti espressi dal mercato corrispondente; 

- SOSTENIBILITÀ ENERGETICA: verranno 
analizzati gli impieghi energetici, misu¬ 
rando gli input (lavoro, carburante, ferti¬ 
lizzanti, ecc), gli output (raccolti) e il 
rapporto output/input (efficienza energe¬ 
tica). 

- EMISSIONI DI C0 2 : il bilancio della CO z 
verrà calcolato analogamente al bilancio 
energetico, individuando le emissioni ed il 
tempo di immobilizzazione della C0 2 nei 
diversi input ed output immessi nei si¬ 
stemi. 

LA SPERIMENTAZIONE 
La prova di durata triennale (2007-2009 1 ), è 
condotta presso l’Azienda agricola Zilli 
Guido (Blessano - Udine), in un ambiente 
di pianura, in cui tre diversi sistemi colturali 
sono posti a confronto: 

- “biologico” (Bio) che adotta integralmente 
i disciplinari del sistema biologico istituito 
dal regolamento (CEE) n. 2092/91, e suc¬ 
cessive modificazioni e integrazioni; 

- “basso impatto”®.I.) che prevede l’utilizzo 
di un basso livello degli input ovvero un 
apporto mirato dei fertilizzanti calcolato in 
base agli asporti delle colture e l’utilizzo 
di tecniche di lavorazione più “leggere”; 

- “convenzionale”(Conv.) che adotta la tec¬ 
nica colturale normalmente utilizzata in 
zona. 


per 3 unità sperimentali la sperimentazione si concluderà nel 2010 



Notiziario ERSA 2/2009 


Ciascun sistema colturale ha trovato sede su 
parcelle principali di circa 10.000 m 2 cia¬ 
scuna, caratterizzate da condizioni pedo-cli¬ 
matiche omogenee e adatte dunque ad 
un’efficace comparazione. Ogni parcella 
principale è stata inoltre frazionata in tre 
sub-unità sperimentali di circa 3-300 m 2 cia¬ 
scuna (dimensioni adatte all’impiego di nor¬ 
mali attrezzature aziendali), sulle quali è 
stato adottato uno schema di successione 
colturale triennale (come richiesto dalle 
norme di produzione biologica) frumento 
tenero - pisello proteico - mais (Fig. 1). La 
129 Esempio della rota- successione colturale è stata applicata in fasi 
zione colturale adottata contemporanee, permettendo il confronto di 

per il sistema biologico tutte le colture in rotazione durante ogni 




Concimazione 

Lavorazione 

Controllo 


(livelli N- P-K) 

del terreno 

malerbe 



Biologico 

Sovescio della 
cover crop 

Interramento della 

cover crop 

Cover crop + 
meccanico 

Pisello 

Basso impatto 

0 -70-0 

Ridotta 

meccanico 


Convenzionale 

30 -100 -100 

Tradizionale 

Chimico + 
meccanico 


Biologico 

60 - 30 - 60 + 

Sovescio della cover crop 

Interramento della 
cover crop 

Cover crop + 
meccanico 

Mais 

Basso impatto 

180-110-90 

Ridotta 

Meccanico 


Convenzionale 

350 - 130 -130 

Tradizionale 

Chimico + 
meccanico 


Biologico 

30-10-10 

Semina diretta + Meccanico 

bulatura 

Frumento 

Basso impatto 

100 -40 -40 

Ridotta 

Meccanico 


Convenzionale 

250 -40 - 40 

Tradizionale 

Chimico + 
meccanico 


ESSI Principali tecniche agronomiche adottate nei tre sistemi colturali e per cia¬ 
scuna delle colture presenti in rotazione 


anno di sperimentazione. 

Nel caso del sistema biologico è stato previ¬ 
sto l’inserimento di erbai con funzione di 
“cover crop”, da utilizzare come sovescio 
prima della semina della coltura successiva. 
Si è scelto di inserire nella rotazione il pisello 
proteico come coltivazione alternativa alla 
soia. Questa coltura risulta particolarmente 
interessante perché, rappresentando una 
delle principali fonti proteiche utilizzate nella 
razione alimentare zootecnica, si allinea per¬ 
fettamente con la richiesta di diversificazione 
delle fonti di approvvigionamento proteiche 
nell’ambito della comunità europea (la CEE 
si affida alle importazioni per circa il 75% del 
suo fabbisogno). Rispetto alla soia, il pisello 
proteico presenta alcuni vantaggi tecnici: 
può essere seminato sia in autunno che in 
primavera e, in quest’ultimo caso, avendo un 
ciclo molto più breve, libera il terreno pre¬ 
cocemente consentendone una migliore ge¬ 
stione. 

Per quanto riguarda la concimazione, nel 
convenzionale e nel basso impatto sono stati 
utilizzati esclusivamente concimi di sintesi 
frazionati in pre-semina, semina e copertura. 
In particolare il sistema convenzionale ri¬ 
sulta caratterizzato da alti input soprattutto 
nel caso del mais, mentre gli apporti di con¬ 
cimi nel basso impatto sono stati calcolati in 
base agli obiettivi produttivi ed alle asporta¬ 
zioni delle colture. Nel sistema biologico, es¬ 
sendo l’azienda sede della prova priva di 
allevamento, la fertilizzazione si è basata sul- 
l’utilizzo di concimi organici commerciali e 
sul contributo di erbai da sovescio inseriti 
nella rotazione. 

Per quanto riguarda il controllo delle ma¬ 
lerbe, nel sistema convenzionale si è adot¬ 
tato l’uso di prodotti chimici in pre-semina 
(glyphosate nel mais), pre-emergenza 
(S-metolaclor + terbutilazina + mesotrione 
nel mais, pendimentalin + aclonifen nel pi¬ 
sello proteico) e post-emergenza (foramsul- 
furon + isoxadifen etile + dicamba nel mais), 
mentre nel sistema a basso impatto si è ri¬ 
corsi ad interventi meccanici, quali la trin¬ 
ciatura delle infestanti prima della semina e 
l’utilizzo di una o due sarchiature. 

Il controllo delle infestanti nel sistema biolo¬ 
gico è stato effettuato ricorrendo esclusiva- 
mente a mezzi meccanici, in particolare con 
interventi di sarchiatura nel mais e di striglia- 
tura nel frumento. Fino alle operazioni di se¬ 
mina della coltura principale, un contributo 
importante al contenimento delle infestanti è 
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H II trifoglio dopo la 
raccolta del frumento (1 
luglio 2008) 



stato fornito dagli erbai autunno-vernini, che 
con un’adeguata copertura del suolo hanno 
avuto un effetto pacciamante ed allelochi- 
mico, interferendo anche con il ciclo di al¬ 
cuni parassiti animali e di crittogame presenti 
nel terreno. In corrispondenza della striglia¬ 
ssi Seminatrice Cerere tura effettuata prima delPinizio della levata 
durante la semina su del cereale, è stata eseguita la trasemina (bu- 
sodo latura) di trifoglio violetto ( Trifolium pm- 



SEMINA SU SODO 

□ Maggiore tempestività di 
intervento 

□ Risparmi economici, energetici e 
di manodopera 

□ Minimo disturbo per il terreno 

□ Massimo controllo dei fenomeni 
erosivi 



teme ), effettuata in data 13 marzo 2008, uti¬ 
lizzando 45 kg ha" 1 di semente (varietà “Alta- 
swede”); dose aumentata di circa il 40% 
rispetto alle dosi previste in quanto la semina 
è avvenuta a spaglio. Dopo una settimana il 
trifoglio pratense era completamente emerso, 
coprendo le interfila del frumento. Quando il 
cereale è entrato nella fase di levata, il trifo¬ 
glio, pur “sovrastato” dalla coltura, è riuscito 
comunque a colonizzare gli spazi lasciati li¬ 
beri dal frumento, competendo in modo effi¬ 
cace con le malerbe. Dopo la raccolta del 
frumento (Fig. 2), il trifoglio si è sviluppato 
rapidamente, fornendo due abbondanti sfalci 
di foraggio biologico, effettuati il primo il 10 
agosto ed il secondo il 20 settembre 2008 (al 
momento sottoposti ad analisi quanti-qualita¬ 
tiva). Dal secondo sfalcio fino alla semina 
della coltura successiva, il trifoglio svolgerà 
funzione di cover crop mantenendo una co¬ 
pertura del terreno. 

Per quanto riguarda le lavorazioni, sono stati 
scelti tre gradi di intensità. Nel sistema con¬ 
venzionale il principale intervento è rappre¬ 
sentato dalla aratura “profonda” invernale 
(30-40 cm) seguito da una serie di lavora¬ 
zioni accessorie per la preparazione del letto 
di semina; nel sistema a basso impatto è 
stata adottata un’aratura più superficiale (20 
cm) nel periodo primaverile. 

Nel biologico è stato usato un sistema sem¬ 
plificato mirante alla salvaguardia delle ca¬ 
ratteristiche dei terreni e al contenimento dei 
costi di produzione (riduzione dei consumi 
energetici). In particolare in quest’ultimo si¬ 
stema, viene utilizzata una aratura superfi¬ 
ciale solo per l’interramento della cover crop 
prima della semina, mentre per la coltura di 
frumento si è scelto di effettuare la semina 
su sodo. 

L’utilizzo della semina su sodo (Fig. 3) ha 
avuto come scopo principale la riduzione 
degli input energetici richiesti dalle lavora¬ 
zioni e quello di aumentare la capacità di la¬ 
voro e la tempestività d’intervento, che 
assume una particolare importanza nel caso 
della semina dei cereali autunno-primaverili 
in successione ad una coltura raccolta tardi¬ 
vamente come il mais. 

Per la semina su sodo del frumento effet¬ 
tuata il 5 novembre 2007, è stata utilizzata la 
seminatrice Cerere (Tonutti Tecnoagricola), 
dotata di un assolcatore a zappetta brevet¬ 
tato (Coliovati Opener) che permette di de¬ 
porre la semente tra due strati di terreno 
(semina sottosuperficiale), lasciando in su¬ 
perficie i residui colturali (Fig. 3)- 
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Primi risultati oitenuti 

Due sono stati gli erbai autunno-vernini 
(cover-crop) utilizzati nel primo anno eli 
prova (Fig. 4) nel sistema colturale biolo¬ 
gico. In successione al cereale autunno-ver¬ 
nino è stato seminato un miscuglio costituito 
da trifoglio incarnato ( Trifolium incarnatimi 
varietà: Trincat) e veccia ( Vida saliva va¬ 
rietà: Mirabella), utilizzando 140 kg/ha di 
seme con un rapporto tra specie di 60:40 ri¬ 
spettivamente. Dopo il pisello proteico è 
stato utilizzato un erbaio costituito da un mi¬ 
scuglio di loiessa ( Lolium multiflorum, va¬ 
rietà: Asso), veccia ( Vida saliva, varietà: 
Mirabella) e trifoglio incarnato ( Trifolium in- 
carnatum, varietà: Trincat) adoperando 120 
kg/ha di seme, con un rapporto tra specie di 
30:30:40. L’inserimento della loiessa nell’er¬ 
baio è stato mirato a favorire il recupero del¬ 
l’azoto messo a disposizione dai residui 
colturali della leguminosa precedente (Pi¬ 



sello proteico), impedendo così una sua li¬ 
sciviazione e sfruttando il miglioramento 
della struttura fisica del terreno grazie al¬ 
l’esteso apparato radicale fascicolato della 
monocotiledone. 

Prima della semina a spaglio dei due erbai, 
effettuata il 27 agosto 2007, è stata eseguita 
una trinciatura delle infestanti presenti sul 
terreno, seguita da una leggera discatura. 

I due erbai hanno trovato condizioni ottimali 
per lo sviluppo. In particolare gli apporti 
meteorici e le temperature (Fig. 5) hanno 
permesso la formazione di un adeguato e 
consistente cotico erboso prima del periodo 
invernale (Fig. 6), perfettamente in linea con 
le funzioni richieste ad una cover crop. 

I due erbai, dopo 184 giorni dalla semina 
(Fig. 4), sono stati falciati in data 24/02/2008 
e lasciati essiccare parzialmente per poi es¬ 
sere interrati superficialmente tramite leg¬ 
gera aratura (27/02/2008). 





UE£| La successione 
temporale delie colture 
nei vari appezzamenti (a 
destra), e le due cover 
crop utilizzate (a sini¬ 
stra) 

liEH Condizioni meteo 
durante la crescita della 
cover crop 

La cover crop du¬ 
rante il periodo inver¬ 
nale 
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Immediatamente prima dello sfalcio dei due er¬ 
bai sono stati effettuati i campionamenti per la 
determinazione dei seguenti parametri: bio¬ 
massa aerea, composizione floristica, contenuto 
azotato e rapporto carbonio/azoto dei tessuti. 
La produzione di sostanza secca della parte 
epigea dell’erbaio veccia/trifoglio è stata di 
3,9 t/ha, con un contenuto di sostanza secca 
media dei tessuti pari al 23,1%, con preva¬ 
lenza del trifoglio incarnato (59,6%) rispetto 
alla veccia (Tab. 2). 


Incidenza sulla biomassa 
totale secca 

Peso 

secco 

Sostanza 

secca 

N 

N 

C:N 


(%) 

(t/ha) 

(%> 

(%) 

(kg/ha) 

13.9 

11.9 

trifoglio 

59,6 

2,32 

21,2 

2,97 

68,8 

veccia 

totale 

40,4 

1,57 

25,0 

22,6 

3,55 

55,9 

100,0 

3,90 

3,20 

124,9 

13,0 







trifoglio 

21,6 

0,8 

22,3 

2,77 

23,0 

15,4 

veccia 

loiessa 

28,6 

1,1 

41,0 

3,13 

33,0 

13,4 

49,8 

1,8 

27,3 

1,65 

30,1 

25,9 

totale 

100,0 

3,83 

27,9 

2,25 

86,2 

18,3 


EH Risultati dei rilievi 
sulle due cover crop 


kHÉJ Campionamento fi¬ 
nale dell'erbaio di veccia 
e trifoglio incarnato, si 
nota la nodulazione rizo- 
bica sulle radici e la 
presenza della fauna 
ipogea (lombrico) 


Le analisi della composizione elementare dei 
tessuti hanno evidenziato un contenuto 
medio di azoto sulla sostanza secca pari al 
2,97% nel trifoglio incarnato e al 3,55% nella 
veccia, corrispondente ad un totale di 124,9 
kg N ha' 1 apportato al terreno al momento 
del sovescio, quantità piuttosto rilevante in 
funzione del precoce sfalcio. 

Il rapporto C:N (13,0:1) è risultato piuttosto 
basso, indicando una prevalenza dei processi 
di mineralizzazione e quindi una disponibi¬ 
lità elevata di azoto (vicina al 60% dell’azoto 
totale apportato) per la coltura successiva. 



Infatti, come riportato da altri autori 
(McLeod, 1982), il rapporto C:N dei tessuti 
ottimale per una rapida mineralizzazione del 
materiale organico deve essere inferiore a 
25:1. 

La produzione di sostanza secca dell’erbaio 
loiessa/veccia/trifoglio incarnato è stata di 
3,83 t/ha, del tutto analoga alla produzione 
dell’altro erbaio, con un contenuto in so¬ 
stanza secca che nella veccia si è rivelato su¬ 
periore (41%) rispetto alle altre due specie 
(22,3 e 27,3% nel trifoglio e loiessa, rispetti¬ 
vamente). Nel miscuglio è stata riscontrata 
una predominanza della loiessa (Tab. 2) con 
il 49,8% sulla sostanza secca totale, seguita 
dalla veccia (28,6%) e dal trifoglio incarnato 
(21,6%). 

Il contenuto medio di azoto elei tessuti della 
veccia e del trifoglio incarnato è risultato si¬ 
mile all’erbaio precedente (2,77 e 3,13 % 
sulla sostanza secca, rispettivamente), men¬ 
tre la loiessa, essendo una graminacea, ha 
presentato una percentuale pari al 1,65%. 
Essendo quest’ultima l’essenza predomi¬ 
nante nel miscuglio, questo erbaio ha appor¬ 
tato un quantitativo di azoto leggermente 
inferiore e pari a 86 kg N ha -1 , con un rap¬ 
porto C:N medio di 18,3:1, anch’esso favore¬ 
vole ai processi eli mineralizzazione. 

Conclusioni 

La prima conclusione che è possibile trarre 
dalla presente sperimentazione è che, vo¬ 
lendo utilizzare cover crop autunno-vernine, 
la loro semina deve essere effettuata il più 
precocemente possibile, compatibilmente 
con la raccolta della coltura precedente ed in 
corrispondenza dei primi eventi meteorici 
estivi. Una semina precoce permette alle col¬ 
ture di svilupparsi a sufficienza prima dei 
freddi invernali e nonostante un precoce so¬ 
vescio, come avvenuto nella presente speri¬ 
mentazione (24 febbraio), la produzione di 
sostanza secca e di azoto risultano abba¬ 
stanza soddisfacenti (125 ecl 86 kg N ha" 1 , per 
la prima e seconda cover, rispettivamente). 
Per quanto concerne le specie vegetali da 
utilizzare, occorre avere chiaro l’obiettivo 
primario che si intende perseguire con l’uti¬ 
lizzo della cover. 

Per ottenere una ricca concimazione orga¬ 
nica azotata bisogna, infatti, preferire la col¬ 
tivazione delle leguminose, la cui elevata 
quota di azoto nei tessuti è assicurata dalla 
fissazione simbiotica dell’azoto atmosferico 
(Fig. 7), come evidenziato da vari autori 
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B Frumento 
□ Pisello proteico 


(Borreani et al. 2003). 

Se invece l’obiettivo principale fosse quello 
di contenere i fenomeni di erosione, miglio¬ 
rare la struttura fisica dei terreni e immobi¬ 
lizzare l’azoto presente negli stessi, sarebbe 
opportuno utilizzare delle graminacee. 

Una buona soluzione potrebbero essere i 
miscugli di leguminose e graminacee, con 
specie e rapporto di semina da valutare caso 
per caso in funzione dell’ambiente di colti¬ 
vazione. 
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Paesaggio rurale 


Sandro Gentilini 

ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 


Alberi e paesaggio nel parco di 
Villa Chiozza 

CEDRI, CIPRESSI, CRYPTOMERIE ED ALTRE 
ELEGANTI CONIFERE, CON IL LORO NOBILE 
PORTAMENTO E LE SEMPREVERDI CHIOME DI 
VARIEGATO ASPETTO CONFERISCONO AL PARCO 
UN TOCCO DI ELEGANZA E SIGNORILITÀ 



mwm 


Nella prima scheda di questa serie sono state già illu¬ 
strate due specie di conifere, Taxodium distichum e Me- 
tasequoia glyptostroboides, ma si trattava di essenze 
piuttosto particolari, a foglia caduca e tipiche degli am¬ 
bienti umidi e palustri. 

In questa scheda viene invece richiamata l'attenzione su 
alcune specie più “classiche” di conifere sempreverdi 
che abbelliscono il parco di Villa Chiozza. 


I cedri rappresentano uno dei generi di aghi¬ 
foglie che più frequentemente si ritrovano 
nei grandi parchi, da almeno tre secoli a 
questa parte. 

Nel parco di Villa Chiozza assume partico¬ 
lare rilievo paesaggistico il grande esemplare 
di cedro dell’Atlante (Cedrus atlantica G. 
Manetti, forma glauca Beissn.) che fa da 
sfondo ad una radura posta nella zona me¬ 
ridionale del compendio, a fianco di uno dei 
viali primari che, con un andamento più o 
meno ad anello, costituiscono il percorso 
fondamentale di visita del parco. 

Questa specie è caratterizzata da foglie aghi¬ 
formi lunghe 2-3 cm di colore verde-glauco, 
riunite in ciuffetti di 20-40 foglioline su brevi 
rametti laterali (brachiblasti), con l’eccezione 
della parte terminale dei rametti più lunghi, 


dove crescono singole infiorescenze maschili 
riunite in spighe erette, gialle a maturità, in¬ 
fiorescenze femminili poco appariscenti, 
strobili eretti a forma di barile, lunghi fino a 
8 cm, che si sfaldano prima di cadere, cor¬ 
teccia grigio scura. 

L’albero qui segnalato presenta un’ampia 
chioma largamente conica, piuttosto appiat¬ 
tita, ma dall’aspetto meno tabulare di quelle 
che caratterizzano gli esemplari adulti di 
cedro del Libano. 

Un altro grande esemplare di cedro del¬ 
l’Atlante, sempre della varietà glauca, si 
trova ai margini di un’altra radura posta oltre 
al ruscello che attraversa il parco e, data la 
posizione più isolata e solatia, presenta un 
fogliame dal colore ancor più marcatamente 
verde-azzurrino. 
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D II magnifico esem¬ 
plare di Cupressus 
torulosa visibile lungo il 
principale percorso di 
visita del parco 

E3 Uno dei grandi esem¬ 
plari di Cedro del¬ 
l'Atlante che ornano le 
radure del parco 

El L!imponente Cedro 
dell'Atlante che cresce- 
nei pressi della casa del 
custode 



Un rimarchevole esemplare di cedro, an- 
ch’esso classificato botanicamente come Ce- 
drus atlantica , arricchisce con la sua chioma 
ampia ed armoniosa il grande prato ed il 
cortile adiacenti alla casa del custode ed è 
ben visibile anche dalla strada provinciale 
sulla quale si affacciano i due ingressi prin¬ 
cipali del compendio di Villa Chiozza. 

Nel parco esistono pure diversi esemplari re¬ 
lativamente giovani di cedro del Libano ( Ce- 
drus libani A. Rich.) e di cedro deH’Himalaia 
(Cedrus deodara G. Don), oltre che di cedro 
dell’Atlante, i quali però non hanno ancora 
assunto il portamento tipico degli esemplari 
pienamente maturi. 




I cipressi comuni (Cupressus sempewirens L.), 
pur non essendo particolarmente numerosi in 
questo parco, si presentano in una grande va¬ 
rietà di forme e portamenti, a seconda delle 
situazioni ecologiche e microclimatologiche in 
cui sono cresciuti. Si riscontra tanto la classica 
forma colonnare stretta, a chioma molto 
densa, tipica dei cipressi che in tanti ambiti del 
paesaggio italiano ornano i cimiteri e le col¬ 
line vitate, quanto la forma più allargata e dalla 
chioma meno densa che caratterizza alcuni 
grandi esemplari. Nel parco sono presenti per¬ 
sino due esemplari con tronco slanciato e spo¬ 
glio fino ai due terzi dell’altezza e chioma 
sommitale, portamento tipico degli alberi cre¬ 
sciuti in ambiente forestale. Un cipresso vera¬ 
mente notevole, che merita sicuramente di 
essere segnalato all’attenzione del lettore, cre¬ 
sce isolato in una piccola radura che si allarga 
lungo il già citato percorso di visita, sul lato 
opposto del viale rispetto alla radura ospitante 
il grande cedro dell’Atlante descritto per primo 
in questa scheda. Si tratta di un albero mae¬ 
stoso appartenente alla specie Cupressus toru¬ 
losa D. Don, alto circa 25 metri, la cui chioma 
presenta caratteristiche intermedie tra la forma 
colonnare e quella più allargata e meno com¬ 
patta, mentre il tronco, che ha una diametro di 
circa 120 cm ad un metro dal suolo, è legger¬ 
mente inclinato in direzione sud-ovest, forse 
a causa dei venti dominanti (Bora da nord- 
est). Esso si staglia con tutta la sua imponenza 
sullo sfondo di più chiare latifoglie ed incute 
un senso di rispetto e di ammirazione nel vi¬ 
sitatore del parco. 
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m Le caratteristiche fo¬ 
glie aghiformidi color az¬ 
zurrino, riunite in 
ciuffetti, del Cedro del¬ 
l'Atlante, varietà glauca 

Q II grande tasso che 
fiancheggia il viale d'in¬ 
gresso principale di Villa 
Chiozza 


Un’altra interessante conifera che si ritrova nel 
parco in alcuni esemplari relativamente gio¬ 
vani e che, dal punto di vista paesaggistico e 
storico, ben si sposa con i boschetti di bambù 
e con altri alberi di origine orientale presenti 
nel compendio, è la crittomeria del Giappone 
(Ciyptomeria Japonica D. Don), presente sia 
nella forma naturale che nella varietà “Ele- 
gons ”. Questa specie è caratterizzata da pic¬ 
cole foglie aghiformi rigide, con punta ricurva, 
disposte a spirale attorno ai rametti, lunghe 
fino a 1,5 cm e di colore verde lucido o ten¬ 
dente al giallastro (più lunghe e morbide nella 
varietà Elegans , dove in inverno assumono 
una tonalità rosso-brunastra), infiorescenze 
maschili all’estremità dei rami in pannocchie 
dense ed oblunghe, infiorescenze femminili 
dall’aspetto insignificante, pigne globose 
brune a maturità, dal diametro di circa 2 cen¬ 
timetri, corteccia bruno-rossastra che si sfoglia 
in lunghe squame, chioma piuttosto stretta e 
conica, arrotondata alla sommità. Nelle foreste 
giapponesi di origine questi alberi possono 
raggiungere ed anche superare i 40 metri di 
altezza. 

In questa scheda non vengono trattati pini 
ed abeti, pure presenti nel parco, ma si ri¬ 
chiama l’attenzione su una specie presente 
in ogni angolo del compendio, a volte anche 
sotto forma di pianta infestante, che in ge¬ 
nere mostra un aspetto piuttosto umile, ma 
che in alcuni esemplari isolati raggiunge di¬ 
mensioni e bellezza degni di nota: il tasso 
(Taxus baccata L.). Questa specie presenta 
un portamento arboreo o anche arbustivo, 
corteccia rossastra, dapprima liscia e poi cor¬ 
rugata con l’età, chioma globosa piuttosto ir¬ 
regolare, foglie lineari, leggermente arcuate, 
di colore verde scuro sulla pagina superiore, 


più chiare su quella inferiore, fiori maschili 
raggruppati in amenti, mentre quelli femmi¬ 
nili danno luogo ad arilli con un solo seme, 
che a maturità assumono un bel colore 
rosso. Il tasso è una specie molto longeva 
(sono conosciuti esemplari la cui età viene 
stimata in più di 1.500 anni) ed ha la carat¬ 
teristica di essere una pianta velenosa in 
tutte le sue parti (il principio attivo velenoso 
è costituito da una molecola molto com¬ 
plessa denominata taxolo), tranne gli arilli 
carnosi che vengono mangiati dagli uccelli. 
Un bell’esemplare di tasso dallo sviluppo ar¬ 
boreo e dalla densa chioma globosa fian¬ 
cheggia l’ampio viale inghiaiato che 
dall’ingresso principale del compendio con¬ 
duce alla villa padronale. 
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Gino Mozzon 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


L’ERSA A Ortogiardino: 
la “Multifunzionalità” del 
Programma di Sviluppo Rurale 



All'edizione di “0rtogiardino09” si è rinnovata la parte¬ 
cipazione della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
alla Fiera di Pordenone che al Pad. 5, su un'area di circa 
300 mq, ha realizzato uno spazio espositivo con l’in¬ 
tento di presentare le maggiori peculiarità del Pro¬ 
gramma di Sviluppo Rurale 2007-2013. 

La Commissione Europea con decisione C 5715 del 20 
novembre 2007, ha formalizzato l'approvazione del PSR 
e la Giunta regionale ne ha preso atto con propria deli¬ 
berazione n. 2085 del 30 novembre 2007. 
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Il Programma di Sviluppo Rurale è articolato 
in 4 Assi in funzione degli obiettivi specifici: 
Asse 1: miglioramento della competitività del 
settore agricolo e forestale; 

Asse 2: miglioramento delFambiente e dello 
spazio rurale; 

Asse 3: qualità della vita nelle zone rurali e 
diversificazione economica rurale; 

Asse 4: leader. 

Complessivamente sono attivate 22 Misure a 
loro volta suddivise in varie Azioni ed inter¬ 
venti volti al miglioramento e al potenzia¬ 
mento di strutture e attività in ambito 
agricolo e forestale al servizio della produ¬ 
zione e delle capacità imprenditoriali, del ri¬ 
cambio generazionale, della diversificazione 
del reddito nelle zone rurali e del ripristino 
e della cura ambientale ed altro ancora. La 
dotazione finanziaria pubblica del Pro¬ 
gramma di Sviluppo Rurale 2007/2013 della 
nostra Regione ammonta a complessivi 


247.211.363 euro (di cui 108.773.000 quale 
quota comunitaria). 

A “Ortogiardino09” PERSA ha progettato ecl 
allestito lo spazio espositivo con l’intento di 
rappresentare la “Multifunzionalità” che il 
Programma di Sviluppo Rurale indica per 
una Azienda agricola tipo nella quale, ac¬ 
canto alla funzione specifica di produttrice 
di beni, anche biologici, affianchi una mol¬ 
teplicità di servizi che spazino dalla tutela 
del territorio e della qualità ambientale, alla 
valorizzazione delle tradizioni rurali, al mi¬ 
glioramento della qualità delle produzioni 
con l’accrescimento del valore aggiunto dei 
prodotti agricoli, all’allevamento di razze 
animali di interesse locale, al mantenimento 
dei pascoli, al recupero e al mantenimento 
di aree di frutticoltura estensiva, sino ad una 
diversificazione di attività non agricole, ri¬ 
sorse utili anche per il turismo nella nostra 
regione. 
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D L!assessore regionale 
alle Risorse agricole, na¬ 
turali e forestali, Claudio 
Violino, in visita allo 
stand 


Un’agricoltura quindi, che non è più solo 
produzione ma anche offerta di servizi con¬ 
nessi all’attività dell’Azienda, in grado di pro¬ 
muovere anche il patrimonio territoriale 
regionale e le sue valenze culturali e am¬ 
bientali. Il percorso espositivo è stato ac¬ 
compagnato dalla presenza di cartelli 
esplicativi degli Assi, delle Misure e delle 
Azioni del nuovo Programma di Sviluppo 
Rurale aiutando così i numerosi visitatori 
nella lettura non solo emozionale dello spa¬ 
zio allestito. Infatti, numerose sono state le 
richieste di approfondimento dei vari argo¬ 
menti trattati ed esplicitato l’interesse per 
una maggiore conoscenza del PSR. 



L’Ersa, nella realizzazione dello stand è stata 
affiancata dalla Saasd, con il Parco rurale di 
S. Floriano di Polcenigo, dalla Direzione 
Centrale risorse agricole, naturali e forestali, 
dall’Ente tutela pesca del Friuli Venezia Giu¬ 
lia e dalla Fiera di Pordenone. 

Uno spazio apposito è stato dedicato alla di¬ 
stribuzione di materiale promozionale del 
PSR e alla vendita della pubblicazione Ersa: 
“Nuovo Cibario” - Atlante dei prodotti della 
tradizione gastronomica friulana. 
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ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 


Il sito dell’ERSA 

IN UN ANNO DI ATTIVITÀ 





Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ? 


PSR 2007*3013 
Direttiva n/trat, 
Carteeanora 

Con •bornia», a co»lul««M 


ApTuntamanb m 
Ssflnatacane d> 


m 


Questionario sulla lotta Guidata 

Starno raccogliendo riformazioni arca Uffcaaa della Lotta Guidata condotta trance il aito ERSA ni 
annate 2007 e 2008 al fine di migliorare il nostro servo» all utenza. 


rertlmenU (Itosanttaii per frutticoltura, viticoltura o olivicoltura 

Dal mese di marzo * ripresa la pubblicazione degl a»vertm*nti fitosarvtan per I annata 2009. Da ai 
è possibile accederà datatamente al testo derultimo avvertimento pubbbeato ed jgh archivi dele 
annate precederti 


s, solo e girasole 

Sono stati pubblicati i risultati dei confronti varietali condotti nef annata agrana 2008 su m 


tira 132 del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della 
E' stata pubbkcata sul BUR n* 7 dd 18.2.2009 la graduatola 2008-giwiquenmo 2007/2011 della 
"Misura 132- Sostegno agli agricoltori eh* partecipano ai interni di quatta allentare" del Programma 
di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Autonoma Fnuli Venezia Gaia. 



Nei primi mesi del 2007 è stato ristrutturato il portale 
web dell'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale che, 
dopo le fasi di progettazione e allestimento, è entrato in 
funzione il 2 maggio 2007. 

Nei mesi seguenti il portale è stato sviluppato con la 
strutturazione delle diverse aree e l'inserimento dei con¬ 
tenuti, tramite un sistema di gestione a “redazione dif¬ 
fusa" che permette l’accesso ai collaboratori da tutte le 
sedi dell’Agenzia sotto la supervisione di un'unica reda¬ 
zione presso il Servizio divulgazione, assistenza tecnica 
e promozione. 

Grazie alla collaborazione dei diversi Servizi dell’Agenzia, 
è stato creato un sito che permette agli utenti di navigare 
nella struttura complessa dell’ERSA, ottenendo informa¬ 
zioni e servizi. 


Generalità 

L’analisi del sito web si basa sulle statistiche 
di accesso che richiedono un’interpretazione 
delle informazioni ottenute con il sistema di 
rilevamento delle utenze. 
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Il sito, infatti, rileva il numero di utenti che 
vi accedono, quante volte essi accedono, la 
quantità di pagine visitate, la banda utiliz¬ 
zata per scaricare le informazioni, il percorso 
effettuato per raggiungerlo, le parole utiliz¬ 
zate nei motori di ricerca ecc. 

Per quanto riguarda la statistica degli accessi 
per aree e sezioni, tramite opportune filtra¬ 
zioni si è ottenuto il valore della prima pa¬ 
gina più visitata. 

Se si considerano i dati riferiti alle diverse 
pagine di una sezione, bisogna ricordare 
che i dati del numero di utenti non sono 
tra loro cumulabili, ma possono fornire 
un’indicazione abbastanza attendibile circa 
l’interesse e il grado di approfondimento ri¬ 
cercato dagli utenti durante la navigazione 
nel sito. 

Confronto 2007-2008 

Dall’attivazione elei nuovo portale web, gli 
utenti hanno manifestato un crescente inte¬ 
resse per le attività dell’ERSA e per il sito in¬ 
ternet (Fig. 1). 


UliSl Andamento annuale 2007-2008 a confronto 
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Se all’attivazione, avvenuta senza clamori e 
risalti pubblicitari, si contavano 3.011 visita¬ 
tori, nel mese eli settembre dello stesso anno 
essi erano già raddoppiati, a dimostrazione 
di quanto velocemente l’utenza si sia infor¬ 
mata della presenza del nuovo portale e 
abbia iniziato ad approfondirne i contenuti. 
Osservando l’andamento 2007 e 2008 a con¬ 
fronto, possiamo vedere che nel 2008 non 
si è scesi mai al di sotto dei 10.000 visitatori 
mensili (il minimo registrato a febbraio 2008 
è stato di 10.026 visitatori), per poi raggiun¬ 
gere un picco massimo nel mese di novem¬ 
bre con 16.430 visitatori (Fig. 2). 

lira 

Confronto 2007 - 2008 



CEBI Andamento men¬ 
sile 2007-2008 a con¬ 
fronto 

ESI Tempi di perma¬ 
nenza sul sito. Anno 

2007 

IMI Tempi di perma¬ 
nenza sul sito. Anno 

2008 


Per attuare un confronto, almeno di mas¬ 
sima, tra le due annate, possiamo prendere 
in esame il secondo semestre del 2007 e lo 
stesso periodo del 2008, per i quali si può 
osservare un andamento simile: in entrambi 
i periodi viene infatti registrata una flessione 
nei mesi estivi, leggera nel 2007, più mar¬ 
cata nel 2008, per la differente numerosità 
dei visitatori nei due diversi periodi. 

Nel raffronto tra i primi due anni di attività 
del sito, si nota che il numero delle visite si 
è costantemente accresciuto (questo dato 
rappresenta il valore medio del numero di 
volte che i diversi visitatori si collegano al 
sito nell’arco di un mese, valore pari a circa 
1,3 visite e praticamente costante tra 2007 e 
2008), mentre il numero di utenti è notevol¬ 
mente cresciuto con un picco particolar¬ 
mente significativo nel mese di giugno 
2008. In questo periodo, infatti, vengono 
forniti servizi tecnici gratuiti di assistenza 
alla lotta guidata tramite il sito web, attività 
che suscita un notevole interesse tra gli 
utenti. 

Le ultime notazioni di confronto tra i periodi 
2007-2008 riguardano la banda utilizzata e il 


tempo di permanenza degli utenti nel sito. 
L’informazione via web è per definizione un 
tipo di messaggio snello e veloce. Gli utenti 
devono potere accedere velocemente alle 
informazioni da loro cercate e trovare rispo¬ 
ste sintetiche ed esaustive. Questa è la ca¬ 
ratteristica fondamentale del web e i siti 
devono essere sviluppati con la piena con¬ 
sapevolezza che gli utenti non dedicheranno 
più di una manciata eli secondi nello scor¬ 
rere le pagine. 

Infatti, se osserviamo a confronto il 2007 e il 
2008, possiamo vedere come, per massima 
parte, il tempo medio di visita degli utenti 
sia compreso tra 1 e 30 secondi, mentre 
circa il 26% degli utenti nel 2008 e circa il 
30% di quelli nel 2007 abbiano dedicato alla 
lettura dei contenuti un tempo compreso tra 
i 30 secondi e i 15 minuti (Fig. 3 e 4). 
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Banda utiizzata: confronto 2007 -2008 



[□2007 ■ 2008~1 


033 Banda utilizzata. Anni 2007-2008 a confronto 



lil£] Sintesi dell'anno 2008 per visitatori e visite 


Andamento Homepage - Menù argomenti 



Mesi 

Hcmepay: -n-A/gomenti | 


G33 Andamento mensile degli accessi alla Homepage e al menù Argomenti 


La quantità di dati che può essere trasmessa 
in una unità di tempo, e che quindi occupa 
un certo spazio nella rete, è rappresentata 
dalla banda che viene espressa in GB; raf¬ 
frontando i due anni, si può notare come la 
banda utilizzata sia passata da 38,03 GB a 
145,05 GB in un anno con un incremento 
netto del traffico pari a 3,8 volte ed una cre¬ 
scita particolarmente marcata nei mesi di set¬ 
tembre, ottobre e novembre. 

Se osserviamo la crescita del numero di vi¬ 
sitatori registrato e la crescita della banda oc¬ 
cupata, possiamo notare come i valori siano 
allineati (Fig. 5). Si può ragionevolmente ri¬ 
tenere che ciò sia imputabile all’apertura, av¬ 
venuta in quel periodo, della sezione 
relativa alla Direttiva nitrati, contenente le 
disposizioni previste per le aziende zootec¬ 
niche ricadenti nelle aree vulnerabili oltre a 
diversi documenti scaricabili dagli utenti. 


SINTESI ANNUALE 

Nel corso del 2008 il sito ha visto crescere 
progressivamente sia il numero di utenti, sia 
il numero di visite per utente, facendo regi¬ 
strare una flessione nel periodo estivo ed una 
nel mese di dicembre, ma mantenendo co¬ 
munque un buon livello di utenze sempre su¬ 
periore alle 10.000 visite mensili (Fig. 6). 
Osservando l’andamento mensile degli ac¬ 
cessi alla Homepage, possiamo notare che 
esso rispecchia quello delle visite al sito fino 
al mese di agosto, dopodiché il numero di 
visite rimane pressoché costante. Sulla base 
di questa osservazione possiamo ritenere 
che, nell’utilizzo del sito, l’utenza abbia ac¬ 
quisito una certa dimestichezza ed acceda 
pertanto direttamente alle pagine di proprio 
interesse (anche mediante la funzione “pre¬ 
feriti” presente nei browser), evitando così 
di passare attraverso l’Homepage (Fig. 7). 
Un dato interessante riguarda il crescente 
utilizzo della navigazione per argomenti. Il 
menù “Argomenti” è stato creato per agevo¬ 
lare l’utenza nella ricerca delle informazioni 
tra le numerose attività di un ente complesso 
come l’ERSA (Fig. 7). Grazie a questo stru¬ 
mento, il visitatore ha la possibilità di ricer¬ 
care per categorie tutte le pagine i cui 
contenuti rientrano nella classificazione, rag¬ 
giungendo così rapidamente le informazioni 
indipendentemente da dove esse siano state 
archiviate all’interno della struttura del sito. 

Analisi per area 

Il portale web dell’ERSA si presenta al¬ 
l’utenza suddiviso per aree: Area istituzio¬ 
nale, Area informativa, Area divulgativa, 
Aree tematiche, e l’Area ‘Avvertimenti e se- 
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Ull Accessi annui per Area 


Andamento per Aree 



Mesi 


|—»-Area tettuzonafe -o—Area riamava Area Dvulpativa Aree Tem at che -«-Awertimerti e segnateci It 06 antane 1 


Andamento mensile degli accessi alle diverse Aree del sito 


Dettagfio Area istituzionale 



Mesi 

|—»-SFR -o- Setvgb arabi PSR -e-Drettvantrati —»-Awbi selezione pedonate Cobborazbne e consulenze | 


QIQ Andamento mensile degli accessi alle sezioni dell'Area istituzionale 


gnalazioni fitosanitarie’. Tali Aree rappresen¬ 
tano eli fatto i contenitori delle specifiche se¬ 
zioni riguardanti le diverse attività svolte 
dall’Agenzia e le informazioni sulla stessa 
(Fig. 8). 

Guardando nel suo complesso l’andamento 
mensile degli accessi alle singole aree (Fig. 

9) , possiamo notare come questi, grosso 
modo, seguano l’andamento rappresentato 
dalla sintesi generale, con dei picchi relativi 
a particolari momenti dell’anno: in marzo, in 
occasione del convegno per l’Anno Interna¬ 
zionale della Patata, l’Area informativa ha 
visto un picco di visite alla notizia relativa 
all’evento; in estate vi è stata una notevole 
crescita delle visite alle sezioni relative alla 
Lotta Guidata nell’area denominata ‘Segna¬ 
lazioni e avvertimenti fitosanitari’; in au¬ 
tunno il notevole interesse legato alle 
sezioni “Mappe e percorsi” e “Fattorie didat¬ 
tiche” ha fatto crescere il peso relativo del¬ 
l’Area divulgativa. 

Area istituzionale 

All’interno di questo contenitore, l’utente 
può trovare informazioni circa le attività isti¬ 
tuzionali dell’Agenzia, oltre a funzioni, storia 
ed organigramma della stessa. 

Osservando l’andamento delle utenze nelle 
principali sezioni dell’Area istituzionale (Fig. 

10) , possiamo osservare che le funzioni del 
Servizio fitosanitario regionale presentano 
un andamento similare alle sezioni connesse 
alla Lotta Guidata, questo in relazione al 
fatto che il periodo estivo causa un notevole 
aumento di impegno per i controlli fitosani¬ 
tari; in media la sezione mantiene un livello 
intorno alle 260 visite mensili. 

Nel periodo primaverile, spicca la sezione 
relativa al Programma di Sviluppo Rurale; la 
notevole crescita delle visite in tale periodo 
va attribuita alla Misura 341 relativa agli ani¬ 
matori del PSR e ai contenuti collegati nella 
sezione ad essi dedicata. Successivamente, 
il leggero incremento che si osserva nel 
mese di luglio va imputato all’attivazione 
della Misura 132, mentre, per la restante 
parte dell’anno, le visite fanno registrare un 
andamento decrescente. 

Decrescente per la prima parte dell’anno e 
poi tendenzialmente costante è il numero 
delle visite per la sezione relativa al servizio 
di analisi di laboratorio. 

Di particolare interesse la sezione relativa 
alla Direttiva nitrati (Fig. 11), direttiva comu¬ 
nitaria che prevede un complesso di adem¬ 
pimenti da parte delle aziende agricole che 
ricadono nelle zone vulnerabili da nitrati. 
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Dettaglio Area ^formativa 



Appaltare erti niegone -»-V<a nei camp Segnacene artiool Notearo erea —Afli da convegni -^-Annoitemazionaledeia patata 1 


L’ERSA, tramite l’Ufficio Suolo, ha attivato 
una specifica sezione nella quale gli utenti 
possono reperire le informazioni necessarie. 
La sezione 'Direttiva nitrati’, attivata dai primi 
giorni di settembre, ha suscitato un notevole 
interesse, tanto da essere visitata da 1.571 
utenti in soli quattro mesi (si faccia un raf¬ 
fronto con la sezione “Servizio fitosanitario 
regionale” che in dodici mesi ha raccolto 
3-857 utenze, poco più del doppio della se¬ 
zione Direttiva nitrati). 

La sezione riguardante la Direttiva nitrati di¬ 
mostra come il sito sia noto agli utenti ed ai 
tecnici del settore e, soprattutto, come esso 
venga utilizzato per reperire le informazioni 
necessarie all’attività imprenditoriale o pro¬ 
fessionale, fornendo un servizio alle realtà 
produttive dell’agricoltura regionale. 

È da segnalare che, cercando contenuti rela¬ 
tivi alla Direttiva nitrati tramite la versione 
italiana del motore di ricerca “Google”, tra i 
più diffusi e utilizzati a livello mondiale, il 
sito dell’ERSA viene individuato al terzo 
posto (su 53-000 voci segnalate per conte¬ 
nuto simile), dopo la Regione Veneto e l’en¬ 
ciclopedia on-line “Wikipeclia”, ma prima 
della Regione Emilia-Romagna e dell’Orga¬ 
nizzazione di categoria Coldiretti. 

Area informativa 

Le diverse sezioni che costituiscono que¬ 
st’area contengono essenzialmente notizie, 
eventi e informazioni connesse all’ERSA e al¬ 
l’attività agricola regionale. A questa sezione 
fanno capo anche le notizie pubblicate nella 
Homepage del sito (Fig. 12). 

La sezione più visitata mensilmente è quella 
relativa al Notiziario ERSA (Fig. 13): la pub¬ 
blicazione periodica è reperibile anche in 
formato elettronico in rete e la crescita delle 
visite nella sezione specifica fa capire come 
gli utenti siano interessati non solo alla pub¬ 
blicazione e ai suoi contenuti, ma soprat¬ 
tutto a sfruttare la versatilità del formato 
elettronico degli articoli reperibili attraverso 
il sito. 

Le altre sezioni si trovano sostanzialmente in 
un intervallo di 100 visitatori (da 50 a 150 vi¬ 
sitatori al mese), all’interno del quale si di¬ 
stribuiscono con un andamento, nel corso 
dell’anno, piuttosto similare. 

Tra tutti è da segnalare la presenza di tre 
picchi nella sezione “Appuntamenti in Re¬ 
gione” nei mesi di febbraio, luglio e novem¬ 
bre, relativi agli incontri tecnici della 
sezione di orticoltura (“Report orticolo” di 
febbraio e novembre, e “Visite in campo” di 
luglio). 


[Z3S Andamento mensile degli accessi alle sezioni dell'Area informativa 
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La sezione denominata “Vita nei campi”, che 
raccoglie il testo delle note tecniche curate 
dai tecnici ERSA all’interno della trasmis¬ 
sione radiofonica domenicale, registra il 
picco massimo nel mese di giugno in conco¬ 
mitanza delle note tecniche relative a “La ge¬ 
stione della chioma nel vigneto: cimatura e 
sfogliatura” risalenti al 10 giugno dell’anno 
precedente. Evidentemente l’interesse rela- 


DettagDo Area Divulgativa 
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HESS Accessi annui per sezione nell'Area divulgativa 


tivo a queste tecniche di gestione del vi¬ 
gneto si sono riproposte a distanza di un 
anno ed hanno avuto un notevole numero 
di accessi (157). 

Un picco simile (163 utenti) è stato registrato 
nel mese di novembre con riferimento agli 
Atti del convegno relativo alla Direttiva ni¬ 
trati (tenutosi a Villa Chiozza il 29/10/08). 


Area divulgativa 

Nell’anno 2008 l’andamento delle sezioni 
che compongono quest’area ha fatto emer¬ 
gere due differenti gruppi tematici: uno con 
un andamento quasi costante, l’altro con un 
andamento altalenante caratterizzato da di¬ 
versi picchi e cali (Fig. 14). 

Le sezioni che hanno registrato un anda¬ 
mento praticamente costante nel corso del¬ 
l’anno riguardano le Aziende ed i Parchi 
dell’ERSA, la Biblioteca ERSA e i Musei della 
Civiltà Contadina, con visite mensili com¬ 
prese tra 90 e 200, dato praticamente con¬ 
solidato. 

Anche la sezione relativa alle pubblicazioni 
ha fatto registrare un andamento costante, 
ma ad un livello di visite mensili superiore, 
compreso tra 200 e 300, con un picco di cre¬ 
scita nel periodo novembre-dicembre, con 
buona probabilità legato all’uscita del 
“Nuovo Cibario del Friuli Venezia Giulia - 
Atlante dei prodotti della tradizione”. Questa 
pubblicazione ha riscosso un notevole suc¬ 
cesso ed è interessante notare come un con¬ 
sistente numero di persone (circa 60 tra il 
6/12/2008 e il 13/02/2009) abbia richiesto 
l’acquisto del volume tramite il sito web del¬ 
l’Agenzia, a riprova del fatto che l’utenza 
considera questo tipo di strumento un si¬ 
stema veloce ed efficace per interagire con 
l’ERSA e con le sue strutture e/o attività. 

La sezione che raccoglie i prodotti agroali¬ 
mentari tradizionali nei primi mesi del 2008 
ha registrato un numero di visite intorno alle 
180 mensili, ma, dal mese di aprile, il nu¬ 
mero di utenti è aumentato considerevol¬ 
mente con un picco di quasi 500 in maggio 
e uno di oltre 300 in agosto, per poi asse¬ 
starsi tra 190-210 accessi mensili. 

A questo proposito va sottolineato che l’en¬ 
ciclopedia on-line “Wikipedia”, nella ver¬ 
sione italiana, oltre a dedicare un’apposita 
pagina ai prodotti agroalimentari tradizionali 
italiani, ne riserva una specifica ai prodotti 
agroalimentari tradizionali friulani visitabile 
al link: http://it.wikipedia.org/wiki/Pro- 
dotti_agroalimentari_traclizionali_friulani. 
All’interno di entrambe le pagine vi è un link 
diretto al sito dell’ERSA che conduce alla 
specifica sezione dei prodotti tradizionali. Si 
può presumere, quindi, che il rinnovato in¬ 
teresse del pubblico per i prodotti della tra¬ 
dizione possa trovare risposta nel sito 
dell’ERSA anche attraverso il passaggio dal 
sito di “Wikipedia” o di altri similari. 

Due sezioni piuttosto dinamiche e con anda¬ 
mento simile sono quelle relative alle ‘Fat- 
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torie didattiche’ e alle ‘Mappe e percorsi’ 
(Fig. 15). 

La parte relativa alle Fattorie didattiche (con 
un numero di accessi mensili che va da 280 
a 520) presenta un numero medio mensile 
di visitatori pari a circa 380 e, nel complesso, 
un totale annuo di 4.390 visitatori. Questi ri¬ 
sultati molto significativi dimostrano che lo 
strumento web è riconosciuto e molto utiliz¬ 
zato dagli utenti per la ricerca delle fattorie 
didattiche e la fruizione dei loro servizi, ren¬ 
dendo questa specifica sezione la terza 
come numero di visite nel 2008. La sezione 
relativa alle ‘Mappe e percorsi’ è diretta- 
mente connessa a quella precedente delle 
fattorie didattiche, dato che ogni fattoria ha 
un collegamento che permette agli utenti di 
visualizzarla all’interno della mappa carto¬ 
grafica webgis presente nel sito. 

Aree tematiche 

Le sezioni che compongono quest’area sono 
le più diverse e riassumono l’attività gene¬ 
rale dell’Agenzia, dalla ricerca e sperimenta¬ 
zione, ai servizi istituzionali riguardanti le 
aziende agrituristiche e biologiche (Fig. 16). 
Anche in quest’area la maggior parte delle se¬ 
zioni registra un andamento più o meno alta¬ 
lenante compreso tra il valore massimo di 
200 e quello minimo di 50 visitatori mensili. 



BUE! Accessi annui alle sezioni delle Aree tematiche 


Tra tutte emergono, con un andamento par¬ 
ticolarmente discontinuo, alcune sezioni, tra 
cui quella che riguarda il vivaismo viticolo. 
Questa sezione è stata creata da un lato allo 
scopo di raccogliere contenuti e indicazioni 
tecnico-colturali sul tema, ma soprattutto per 
ospitare il programma di certificazione on- 
line “Vivaivite” sviluppato dal Servizio Fito- 


sanitario e attivato dal mese di marzo 2008. 
La sezione ha fatto registrare un picco nel 
giugno 2008 relativo al fatto che i produttori 
vivaistici, entro il 30 giugno di ogni anno, 
sono tenuti a presentare la denuncia di pro¬ 
duzione del materiale di propagazione che 
prevede l’inserimento dei dati relativi alle 
piante madri e alle barbatelle. 

In agosto particolare interesse hanno destato 
le malghe e la produzione di formaggio in 
montagna (circa 240 accessi), mentre in ri¬ 
cerca e sperimentazione l’interesse maggiore 
è stato rilevato per i risultati sperimentali 
sulla colza. 

La sezione ‘Suoli e carte derivate’ ha un an¬ 
damento decrescente per il primo semestre 
dell’anno (da 260 accessi mensili circa di 
gennaio ai 120 di giugno) che poi torna a 
crescere, facendo registrare due picchi: uno 
a luglio e quello più notevole a ottobre con 
riferimento alla cartografia derivata (proba¬ 
bilmente in relazione al convegno sulla Di¬ 
rettiva nitrati del 29 ottobre 2008). 

Infine alcune considerazioni sulla sezione ri¬ 
guardante la tartuficoltura, che, attivata nel 
mese di giugno e sviluppata nel corso del¬ 
l’estate, ha avuto un picco di visite nel mese 
di novembre 2008, in relazione agli esami di 
idoneità per la raccolta dei tartufi che si sono 
tenuti presso la sede di Villa Chiozza il 10 
dicembre 2008. All’interno della sezione gli 
utenti hanno potuto trovare, oltre al mate¬ 
riale didattico per la prova, le informazioni 
riguardanti le date degli esami, i componenti 
della commissione e le modalità di presen¬ 
tazione delle domande. 

Avvertimenti e segnalazioni 

FITOSAN1TARE 

Nella progettazione del portale è stata predi¬ 
sposta un’area tematica autonoma rispetto 
alle altre, sia per contenuti, sia per l’aspetto 
grafico. Si tratta dell’area dedicata agli avver¬ 
timenti per la lotta guidata in frutticoltura, 
olivicoltura e viticoltura. Quest’area, gestita 
in modo integrato dai tecnici del Servizio ri¬ 
cerca e sperimentazione e del Servizio fito- 
sanitario, chimico-agrario, analisi e certifica¬ 
zione, ha lo scopo di fornire un servizio 
tecnico gratuito e facilmente fruibile tramite 
il sito web. 

L’accesso agli avvertimenti può essere fatto 
attraverso differenti modalità, in modo da 
permettere agli utenti di accedere alle infor¬ 
mazioni in modo semplice e veloce. A que¬ 
st’area, infatti, si può accedere o tramite le 
singole sezioni, oppure mediante uno speci- 
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Awertvnenti fitosanitari - Accesso tramite Homepage 



Mesi 


BUS Accessi agli avvertimenti fitosanitari tramite l'avviso in Homepage 


Visitatori per sezione - Avvertimenti fitosanlari 



GZ3Q Accessi annui per le Aree della sezioni avvertimenti fitosanitari 


Awertvnenti fitosanitari 



Q3E1 Andamento mensile degli accessi agli avvertimenti fitosanitari 


fico collegamento in Homepage, o tramite il 
sistema eli scaricamento automatico delle no¬ 
tizie RSS che approfondiremo in un para¬ 
grafo a parte. 

I dati che si possono rilevare dall’analisi 
della statistica degli utenti sono, quindi, dif¬ 
ferenti a seconda di quale delle vie di ac¬ 
cesso si prende in considerazione e possono 
apparire a prima vista discordanti; le statisti¬ 
che, infatti, sono relative agli accessi diretti 
alla pagina presa in considerazione. 

Ora, se osserviamo i dati annuali relativi ai 
visitatori di quest’area (Fig. 17), notiamo, in¬ 
nanzitutto, che l’accesso tramite Homepage 
è il sistema più utilizzato per raggiungere gli 
avvertimenti fitosanitari, che da soli rappre¬ 
sentano il 7.8 % dei visitatori totali della Ho¬ 
mepage (4.844 su 62.064); inoltre, se 
osserviamo i dati relativi ai visitatori per 
area, possiamo vedere che solamente 2.321 
accedono direttamente all’area “fitosanita- 
ria”, consultando gli avvertimenti viticoli; 
seguono gli avvertimenti olivicoli con 1.932 
e quelli frutticoli con 1.548 accessi (Fig. 18). 

I dati sono indicativi di un buon livello di 
utenti per tutte le aree, con un dato interes¬ 
sante relativo alla olivicoltura che segue a 
poca distanza la viticoltura. Questo deriva, 
probabilmente, dal fatto che il settore olivi¬ 
colo, nonostante la millenaria presenza in 
regione, è di recente sviluppo con una 
grande richiesta di assistenza tecnica da 
parte degli operatori. Infatti è da notare 
come attraverso il sistema “contatti” del sito, 
giungano numerose richieste di informazioni 
riguardanti il settore olivicolo e le attività 
dell’Agenzia in questo ambito. 

Osservando l’andamento mensile degli ac¬ 
cessi agli avvertimenti fitosanitari (Fig. 19), si 
può notare come nei primi mesi dell’anno 
gli utenti consultino occasionalmente le re¬ 
lative sezioni, mentre, con l’avvio della cam¬ 
pagna agricola, gli accessi aumentino di 
molto. Salta all’occhio la sezione riguardante 
gli avvertimenti viticoli con il picco massimo 
raggiunto a giugno, nel momento più critico 
della lotta fitosanitaria contro peronospora 
(Plasmopara viticola ), oidio ( [Uncinala ne- 
cator ), botrite ( Botiytis cinerea ), Scapboi- 
deus titanus e altre cicaline. 

Andamento simile lo si può rilevare per gli 
avvertimenti olivicoli, che tra maggio e giu¬ 
gno trattano principalmente il monitoraggio 
della tignola dell’olivo ( Prays oleaé) e la lotta 
contro l’occhio di pavone ( Sfilocace oleagi- 
nea ), mentre il massimo viene raggiunto a 
luglio con i problemi causati dalla mosca 
dell’olivo ( Bactrocera oleaé). 
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Il modesto aumento di ottobre è collegato 
sia all’ultima fase della lotta contro la mosca, 
sia alle indicazioni di apertura dei frantoi 
che vengono inserite negli avvisi. 

Per quanto riguarda la frutticoltura, pos¬ 
siamo vedere come particolare attenzione 
sia posta all’inizio della campagna, in rela¬ 
zione alla lotta contro la ticchiolatura del 
melo ( 'Ventuno, inaequalis ), alle indicazioni 
relative al diradamento e alla confusione 
sessuale per il contenimento della prima ge¬ 
nerazione di Carpocapsa ( Cyclia pomonelld). 
Il periodo più delicato termina all’incirca nel 
mese di luglio, dato confermato dalla decre¬ 
scita degli accessi della sezione. 

Se osserviamo a confronto l’andamento 
degli accessi all’area fitosanitaria a partire 
dalla Homepage, possiamo vedere come 
questo sia in linea con gli andamenti delle 
singole sezioni a riprova dell’utilità di questo 
tipo di assistenza tecnica e di quale sia il pe¬ 
riodo critico che richiede continuità nell’at¬ 
tività d’informazione. 

RSS 

Il portale web dell’Agenzia è stato svilup¬ 
pato integrando le funzionalità RSS, che è 
l’acronimo di Really Simple Syndication. Si 
tratta di un formato basato sul linguaggio 
XML adatto alla diffusione di contenuti su 


Internet e accessibile tramite l’installazione 
di specifici “lettori RSS” gratuiti e scaricabili 
dalla rete. 

Il sistema RSS definisce una struttura prede¬ 
finita contenente un insieme di notizie che, 
una volta pubblicate, viene aggiornata con i 
nuovi dati. Trattandosi di un formato prede¬ 
finito, un qualunque lettore RSS potrà pre¬ 
sentare in una maniera omogenea le notizie 
provenienti dalle fonti più diverse. 

Un aspetto particolarmente interessante di 
questo sistema è la disponibilità di lettori RSS 
adatti ad essere installati su dispositivi mobili 
di vario tipo, dai telefoni cellulari ai palmari, 
che consente l’accesso a notizie e informa¬ 
zioni da qualunque luogo tramite i collega- 
menti internet senza fili. 

Il sito dell’ERSA ha sviluppato questa funzio¬ 
nalità per due aree: quella informativa, con 
le notizie e gli appuntamenti in regione, e 
quella fitosanitaria, con gli avvertimenti. 

Il sistema ha destato l’interesse dell’utenza 
soprattutto per la parte relativa agli eventi e 
alle notizie dell’Agenzia. In sviluppo cre¬ 
scente l’attenzione verso gli avvertimenti fi- 
tosanitari. 
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<< Agrometeorologia 


Andrea Cicogna, Agostino Manzato 

ARPA FVG 

OSMER - Osservatorio meteorologico regionale 


La grandine del 2008 


Il 2008 è stato un anno in cui la grandine è caduta ab¬ 
bastanza spesso sulla pianura della nostra regione, con 
una frequenza tipica per il Friuli Venezia Giulia. 

Infatti nel corso della 21 a campagna di raccolta dati 
sulla grandine nella pianura regionale, da aprile a set¬ 
tembre 2008 si sono contati 61 giorni di grandine, va¬ 
lore che è leggermente superiore alla media 1988-2007 
(55 giorni). 



D Foto di un chicco di 
grandine caduto a Lati¬ 
sana l'8 agosto 2008 
(foto di Omar Fabris) 


A maggio e a giugno il numero di giorni con 
grandine è risultato leggermente più basso 
della media mensile registrata nei venti anni 
precedenti, mentre negli altri mesi è risultato 
leggermente più alto (Fig. 1). 

Per quanto riguarda l’estensione delle gran¬ 
dinate, si può notare come, nei vari mesi del 
2008, il numero medio di pannelli colpiti per 
giorno di grandine (Fig. 2) sia risultato sem¬ 
pre pari o superiore alla media ventennale, 
con la solo esclusione del mese di settem¬ 
bre. Si ricorda che, vista la regolarità della 
rete di rilevazione, il numero di pannelli col¬ 
piti è legato all’estensione dei fenomeni, se 
si approssima ogni pannello colpito come 
rappresentativo di una superficie di circa 12 
Km 2 . 

A luglio la media di quasi 16 pannelli colpiti 
per giorno di grandine è frutto della note¬ 
vole estensione dei diversi episodi grandini- 
geni che hanno caratterizzato il settimo 
mese del 2008. In particolare bisogna ricor¬ 
dare il caso del 14 luglio, quando sulla pia¬ 
nura regionale la grandine ha colpito ben 87 
pannelli (senza contare i pannelli caduti 
nella parte slovena della rete): nei ventuno 
anni di raccolti dati su questa idrometeora 
quest’ultima misura rappresenta lei seconda 
giornata più grandinigena , a pari merito col 
caso del 5 luglio 1997. La giornata che ha 


fatto registrare più pannelli colpiti in regione 
resta quella del 4 luglio 2007 con ben 107 
pannelli (e non 103 come riportato nel re¬ 
soconto sul 2007 -Notiziario ERSA 3/2008- a 
raccolta dati non del tutto ultimata), mentre 
la quarta posizione è occupata dal 4 settem¬ 
bre 1992 con 82 pannelli colpiti in regione (i 
93 riportati nel resoconto precedente inclu¬ 
devano i pannelli sloveni) e la quinta posi¬ 
zione dal 9 luglio 2007 (80 pannelli). 

Anche ad agosto si sono registrate grandi¬ 
nate molte estese in regione: il giorno 23 
sono stati colpiti 29 pannelli e l’8 agosto 
ben 84 pannelli ( terzo caso storico per nu¬ 
mero di pannelli colpiti). Quest’ultimo dato 
risulta il più elevato mai registrato per il 
mese di agosto e in particolare va ricordato 
che l’ospedale di Latisana ha avuto la coper¬ 
tura completamente danneggiata dalla gran¬ 
dinata del primo pomeriggio (vedi foto 1). 
Nonostante questo, la data clell’8 agosto pas¬ 
serà alla storia per la violenza dei venti ge¬ 
nerati dal forte temporale che ha colpito in 
serata la costa e in particolare la zona di 
Grado, dove ha causato anche due vittime 
nel campeggio “Al Bosco”. Per il 14 luglio è 
stato dichiarato lo stato di calamità naturale 
mentre per il caso del fortunale dell’8 agosto 
è stato dichiarato addirittura lo stato di emer¬ 
genza (legge 225 del 1992). 
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■Zìi Numero di giorni di grandine nei diversi mesi del 2008. La linea spezzata 
indica l'andamento medio degli anni dal 1988 al 2007 



lì&à Numero di pannelli colpiti in media, per giorno di grandine, nei vari mesi 
del 2008. La linea spezzata mostra l'andamento medio nel periodo 1988-2007 
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larai Percentuale di pannelli colpiti nel 2008 nei vari momenti della giornata. 
La linea spezzata rappresenta la media nel periodo 1988-2008 



notte mattina pomeriggio sera 

Mesi 



UH Mappa delle postazioni di rilevamento grandine 
colpite nel 2008. Il numero indica il numero totale 
di pannelli colpiti tra aprile e ottobre. 


Altre grandinate importanti per estensione si 
sono verificate il primo maggio e il 7 lu- 
glio, entrambe con 54 pannelli colpiti. È 
impressionante notare come nell’elenco 
delle 14 giornate con maggior numero di 
pannelli colpiti registrate dalla rete dal 1988 
al 2008, la metà sono avvenute nel 2007 o 
nel 2008! Speriamo che sia solo uno scherzo 
del caso e non un segnale di repentini cam¬ 
biamenti climatici. 

Per quanto riguarda la distribuzione oraria 
delle grandinate, il 2008 è risultato legger¬ 
mente diverso rispetto l’andamento medio. 
Le grandinate sono state un po’ meno fre¬ 
quenti del solito di notte e di mattina (da 
mezzanotte a mezzogiorno) con circa il 12 % 
dei casi; questa diminuzione si è registrata 
anche di sera (dalle 18 alle 24) con il 29% 
dei casi. Di conseguenza durante le ore po¬ 
meridiane (dalle 12 alle 18) la percentuale 
dei pannelli colpiti (59%) è risultata signifi¬ 
cativamente più elevata rispetto alla media 
1988-2007 (Fig. 3). 

Infine, la figura 4 illustra il numero totale di 
pannelli colpiti tra aprile e ottobre 2008 nelle 
diversi parti del territorio regionale e anche 
nel territorio sloveno contermine. Si può no¬ 
tare come la grandine sia risultata più fre¬ 
quente nella zona orientale della nostra 
pianura e nella vicina Slovenia, ovvero nel 
Pordenonese e segnatamente vicino al ca¬ 
poluogo e nel Maniaghese. Nella zona cen¬ 
trale della pianura la grandine è risultata, in 
genere, meno frequente. Si deve comunque 
sottolineare che in alcune località, anche al 
di fuori delle zone di massima frequenza 
sopra descritte, il numero di pannelli colpito 
sia risultato particolarmente elevato: 5 nei 
pressi di Aquileia e 5 vicino a Udine. 
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EH Situazione sinottica al livello isobarico di 500 hPa alle ore 12 UTC del 
14/07/2008, ottenuta interpolando i dati misurati dai radiosondaggi europei (dati 
GTS Temp). Il campo colorato indica l'umidità relativa, le linee gialle indicano 
l'altezza geopotenziale mentre quelle verdi sono le isoterme. Per ogni punto corri¬ 
spondente ad una stazione con radiosondaggio sono riportati in bianco i vettori 
del vento e la temperatura misurati a 500 hPa. Le linee celesti indicano la pres¬ 
sione ridotta al livello del mare interpolata dalle stazioni al suolo (dati GTS 
Synop). Si noti la saccatura con aria fredda centrata sul nord Italia e il getto sui 
40m/s ad Ajaccio 


14 LUGLIO 2008 : GRANDINE GROSSA 
devasta Gorizia 

Se il temporale più forte del 2008 è stato si¬ 
curamente il fortunale dell’8 agosto sera 
(giorno in cui ci sono stati ben 84 pannelli 
colpiti dalla grandine, concentrati nel primo 
pomeriggio), il giorno che ha probabilmente 
registrato più danni a causa della grandine è 
stato il 14 luglio, con 87 pannelli colpiti nella 
pianura del Friuli Venezia Giulia. 

La figura 5 mostra la situazione sinottica alle 
ore 12 UTC (14 locali) del 14 luglio 2007, ot¬ 
tenuta interpolando i dati GTS dei radioson¬ 
daggi e delle stazioni al suolo. Le isoipse 
gialle tracciano il geopotenziale a 500 hPa, le 
isoterme verdi la temperatura a 500 hPa, 
mentre le isobare celesti la pressione al suolo. 
Si nota come una forte saccatura (quasi un 
“cut-off’) si sia incuneata dall’Europa Centrale 
sopra il Nord Italia, portando aria molto più 
fredda (addirittura -21.5 C sopra Udine) ri¬ 
spetto alle zone circostanti. Le stazioni dei ra¬ 
diosondaggi indicano la presenza di un getto 
(vento molto forte) a 500 hPa, che passa in 
particolare sopra Ajaccio e Cagliari, e poi si 
diffonde tra Zagabria, Belgrado e Bari, poi¬ 
ché le strette isoipse del centro Italia tendono 
a divergere più verso est. Il campo colorato 
indica l’umidità relativa a 500 hPa, che risulta 
essere particolarmente bassa nella zona del 
getto, ma più alta (circa 55%) sopra la nostra 
regione, che si trova poco più a nord del 


Radiosondaggio di 
Udine/Campoformido ef¬ 
fettuato alle ore 6 UTC 
(lanciato alle 5) dall'Ae¬ 
ronautica Militare, vi¬ 
sualizzato su diagramma 
termodinamico di tipo 
“ThetaPlot" (Morgan 
1992: " ThetaPlot, an 
Equivalent Potenti al 
Temperature Diagram"). 
In ascissa ci sono i valori 
di temperatura equiva¬ 
lente potenziale (QJ e 
in ordinata la pressione 
alle diverse altitudini. La 
curva più a destra rap¬ 
presenta la 0 e satura, 
quella in centro la 0 e e 
quella a sinistra la 0 e di 
rugiada. Immagine for¬ 
nita dal dr Pucillo 
(OSMER) 
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tSSl Serie temporale (ogni 6 ore) del profilo dell’atmosfera nei primi 12 km 


sopra la nostra regione, dalle ore 00 del giorno 13 luglio alle ore 12 UTC del 15 
luglio 2008 (sondaggi della base A.M. di Campoformido, manca il dato del 14 lu¬ 
glio alle 18). In campo colorato la temperatura equivalente potenziale. Le linee 
bianche indicano la temperatura, mentre la linea rossa mostra il CAPE e quella 
blu il CIN (rispettivamente energia disponibile e necessaria allo sviluppo del tem¬ 
porale). I vettori neri indicano il vento sul piano orizzontale, mentre i pallini neri 
sono proporzionali al numero di pannelli colpiti dalla grandine ogni ora 



Immagine al canale infrarosso (10.8 micron) come vista dal satellite EU- 


METSAT MSG alle ore 11:00 UTC con sovrapposti i fulmini caduti tra le 10.15 (in 
blu) e le 11:15 UTC (in giallo) 


getto, ovvero nel cuore della bassa pressione, 
foriera di sollevamenti verticali. 

La figura 6 mostra il profilo verticale misurato 
sopra Udine-Campoformido dal radiosondag¬ 
gio termodinamico lanciato dall’Aeronautica 
Militare alle ore 5UTC. Si può notare una 
forte concordanza con l’immagine analoga 
pubblicata nel resoconto grandine 2007 (No¬ 
tiziario ERSA 3/2008) e relativa alla grandi¬ 
nata più estesa mai rilevata dalla nostra rete 
di misura (quella del 4 luglio 2007). Anche in 
questo caso, infatti, abbiamo un strato vicino 
alla saturazione a circa llOOm mentre sopra i 
660 hPa (3500m di altezza) l’umidità crolla, 
con un valor medio di solo 16% nei 5000m 
sovrastanti (ovvero fino a 8500m s.l.m.). In 
quota è presente un vento da sud-ovest rela¬ 
tivamente forte: superiore a 30m/s tra 8000 e 
lOOOOm, ovvero sempre superiore a 40m/s 
(cioè 144 km/h) tra 8600m e 9200m. Infine, il 
sondaggio è molto instabile pur essendo stato 
fatto alle 5 di mattina, con presenza di inver¬ 
sione al suolo. Infatti il Lifted Index è di - 
2.9C, lo Showalter index è di -3.7C, e lo 
SWISS index vale 1. 

La figura 7 mostra la serie temporale dei 
sondaggi di Udine-Campoformido tra il 13 
luglio alle 00UTC e il 15 luglio alle 12UTC, 
una rilevazione ogni 6 ore (manca però il 
sondaggio delle 18 UTC del 14, non effet¬ 
tuato dall’Aeronautica Militare). È possibile 
vedere che l’energia potenzialmente dispo¬ 
nibile (CAPE) era molto più alta il 13 luglio, 
quando in effetti ci sono stati temporali che 
hanno causato grandinate e hanno abbattuto 
molti alberi (es. nel campo golf di Grado). Il 
picco di grandine, però, si concentra tra le 
10 e le 11 UTC del 14/07, come rappresen¬ 
tato dall’altezza dei pallini neri che è pro¬ 
porzionale al numero di pannelli colpiti 
nell’ora. L’estesa grandinata si è verificata 
probabilmente a causa del passaggio (nel 
pomeriggio del 14/07) di un fronte freddo 
visibile nel contrasto del campo colorato 
(calo della temperatura equivalente poten¬ 
ziale, 0 e ) e nella rotazione della direzione 
dei venti. Quindi, anche la temperatura in 
quota (vedi le isoterme bianche a 6000m) 
era molto più bassa il 14 che non il 13 luglio 
e questo può aver favorito lo sviluppo di più 
grandine. 

La figura 8 mostra la situazione alla meso- 
scala vista dal canale infrarosso (a 10.8 mi¬ 
cron) del satellite EUMETSAT MSG alle ore 
11UTC (in concomitanza con la grandinata 
di Gorizia), con sovrapposti i fulmini nube- 
suolo caduti nell’ora precedente (dati misu- 
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Immagini della massima rilettività (VMI) vista dal radar di Fossalon di Grado 
con sovrapposti i fulmini caduti negli ultimi 12 minuti, i pannelli colpiti dalla 
grandine negli ultimi 90 minuti e i dati delle stazioni OSMER a 5 minuti 
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14-jul-2008,10:50:00 Oro.friuli elevation filled contour. Radar_grb grib228 filled contour 
fulmini location.Station plot (station5m).Station plot (station5m).hail_ob location. 


IZS3 Alle ore 10:50 UTC, con visibile la cella che ha creato i danni a Gorizia 



elevation 


14-jul-2008,12:00:00 Oro.friuli elevation filled contour. Ràdar_grl? grib228 fifled contour, 
fulmini location.Station plot (station5m).Station plot (station5m).tfaill t òb location. 


EEJ Alle ore 12:00 UTC, che illustra le grandinate sul Pordenonese 


rati dal CESI-SIRF). Si nota un complesso 
temporalesco che si estende da Verona alla 
Carinzia e alla Slovenia occidentale. Tra le 


10:15 e le 11:15 UTC i fulmini si concentrano 
in particolare nelle nostre montagne e sulla 
Valle dell’Isonzo. 

La figura 9 mostra la massima riflettività 
(VMI) vista dal radar di Fossalon di Grado 
alle ore 10:50 UTC (Fig. 9a) e alle ore 12:00 
UTC (Fig. 9b), con sovrapposti i fulmini ca¬ 
duti nei 12 minuti precedenti, i pannelli col¬ 
piti dalla grandine (i cerchietti colorati) nei 
90 minuti precedenti e i dati misurati dalle 
stazioni dell’OSMER negli ultimi 5 minuti. 
Nella prima immagine si nota una cella ap¬ 
pena nata tra Maniago e San Daniele, un’al¬ 
tra ormai morente sul Cividalese, che nel 
suo moto da ovest verso est ha già “scari¬ 
cato” parecchia grandine nell’Udinese, e una 
nuova cella, probabilmente figlia della pre¬ 
cedente, che è appena nata sul Goriziano e 
che ha scaricato la grandine responsabile 
della maggior parte dei danni ivi riportati 
verso le 11 UTC (si sono stimati 1 milione di 
euro di danni nella sola città di Gorizia). Per 
dare un’idea dell’energia in gioco basti no¬ 
tare che la stazione di Capriva misurava una 
temperatura equivalente potenziale (0 e ) di 
ben 336 IC alle 9:35 UTC, scesa a soli 318 K 
dopo lo sviluppo della cella “goriziana” (18 
gradi di calo in 80 minuti). La prima cella 
(che ha colpito Udine) si era originata dopo 
le 9 UTC vicino a Codroipo, grazie ad una 
convergenza tra il vento al suolo preesi¬ 
stente da est e l’arrivo della perturbazione 
con una forte componente da ovest. Infine, 
la figura 9b mostra la linea temporalesca che 
nel suo moto da nord verso sud ha “spazzo¬ 
lato” tutta la provincia di Pordenone, per poi 
dirigersi verso est una volta raggiunta la 
linea di costa (alle 12:45 la troviamo a Li- 
gnano e alle 13:45 sul Monfalconese). 

A parte la città di Trieste, tutto il resto della 
regione è stato martoriato dai temporali del 
14 luglio 2008. 

In foto 2 ci sono due foto. Nella prima è vi¬ 
sibile la grandine raccola nel giardino di uno 
degli autori (a Gorizia nord) verso le 11 
UTC, mentre nella seconda il pannello col¬ 
pito dalla grandine alle 10:35 UTC nel giar¬ 
dino del collaboratore Rudy Gratton, ovvero 
a 3 km di distanza in direzione sud-ovest dai 
chicchi fotografati sopra. Infine, la foto 1 
mostra un esempio dei chicchi di grandine 
caduti l’8 agosto 2008 a Latisana, che tanti 
problemi hanno causato alla copertura del¬ 
l’ospedale locale, creando buchi fino a 15 
cm e infiltrazioni di pioggia. 
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B Foto dei chicchi di 
grandine raccolti a Gori¬ 
zia nord verso le 11 UTC 
dei 14 luglio 2008 in 
cui si vedono diametri 
massimi di poco inferiori 
a 5 cm (foto di Mihaela 
Kavcic), e del pannello 
colpito alle 10:35 a 
3km di distanza (Gorizia 
sud-ovest, presso il col¬ 
laboratore Rudy Gratton 




Per concludere, si ringraziano i collaboratori 
che gestiscono i pannelli, l’Aeronautica Mi¬ 
litare per i sondaggi, il CESI/SIRF per i ful¬ 
mini e l’EUMETSAT per i dati MSG. 
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Andrea Cicogna 

ARPA FVG 

OSMER - Osservatorio meteorologico regionale 


Inverno e primavera 2009 : 

PIOVE 




Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo gennaio - 
febbraio 2009 


Gennaio 2009 

Il primo mese del 2009 è iniziato con temperature piuttosto basse: 
in pianura nella prima decade si sono raggiunti i -8/-9°C valori che, 
anche se non anomali, non si toccavano da tre anni. 

Nella seconda e nella terza decade del mese le temperature sono 
aumentate, tanto che a livello mensile il valore termico medio in 
pianura si è attestato introno ai +2/+4°C, circa 1°C al di sopra della 
media climatica. 

Per quanto riguarda le precipitazioni il primo giorno dell’anno ha 
portato neve anche in pianura; nel mese in pianura si sono contati 
8-10 giorni di pioggia, con pluviometrie mensili che sono variate 
dai 50-70 mm della costa agli oltre 280 di Gemona. 

Si ricordano in particolare le piogge del giorno 20 (associate a una 
forte sciroccata fuori stagione) quando in molte località della pia¬ 
nura sono stati superati i 70 mm e sulla pedemontana i 300 mm; 
giorni di pioggia così intensa a gennaio si ripresentano mediamente 
ogni 20 - 30 anni. 


Febbraio 2009 

La prima decade eli febbraio 2009 è stata caratterizzata da giornate 
coperte, molto piovose e temperature relativamente elevate. 

Per il resto del mese si è assistito a un periodo siccitoso (la siccità 
invernale è un fenomeno piuttosto comune nella nostra regione) 
con giornate terse e notevoli escursioni termiche; questo andamento 
pluviometrico in campagna ha favorito le lavorazioni dei terreni. 

Le piogge, anche se per lo più limitate alla prima decade del mese, 
sono risultate comunque elevate con totali mensili crescenti dalla 
costa (70-100 mm), alla media pianura (140-160 mm), alla pede¬ 
montana (250-350 mm). 

La media delle temperature massime in pianura si è attestata in¬ 
torno ai +9/+10°C, leggermente al di sopra della media climatica, 
quella delle minime intorno ai -1/+1°C in linea con i dati climatici. 
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Marzo 2009 

Nel terzo mese dell’anno le piogge in Friuli Venezia Giulia si sono 
concentrate in due periodi: dal 3 al 6 e dal 28 al 31. 

Negli 8-10 giorni di pioggia registrati in regione (valore in linea con 
la climatologia) le precipitazioni sono risultate molto intense, in par¬ 
ticolare il giorno 29 quando le pluviometrie in pianura sono variate 
dai 80 ai 120 mm in 24 ore. 

In tutta le località di misura regionali le piogge totali a livello men¬ 
sile sono risultate ovunque pari o superiori al doppio del dato 
medio climatico. 

Il giorno 20 le temperature minime in pianura hanno toccato i -4/- 
3°C, tali valori termici fortunatamente non hanno provocato danni 
sensibili alle colture arboree visto lo stadio di sviluppo ancora pre¬ 
coce. A livello mensile la media delle temperature si è attestata in¬ 
torno ai +8/+9°C valore in linea con i dati climatici. 



Aprile 2009 

Piogge frequenti e temperature alte e praticamente costanti, così in 
estrema sintesi può essere descritto l’andamento meteorologico di 
aprile 2009 in regione. 

Infatti nel quarto mese del 2009 si sono contati dai 10 ai 15 giorni 
di pioggia in pianura e 17 sulle prealpi Carniche. 

Un mese di aprile con piogge così frequenti si ripresenta media¬ 
mente ogni 10 anni, nonostante ciò le pluviometrie mensili in pia¬ 
nura sono comunque risultate in linea con i dati medi climatici. 
Durante tutto il mese le temperature medie in pianura sono sempre 
oscillate tra i 12 e i 18°C. 

A Udine la media mensile delle temperature è risultata di 14.7°C 
che, dopo i l6.2°C del 2007 e i 15.6°C del 1961, rappresenta il terzo 
più alto valore registrato nel capoluogo friulano da 1961. 


Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo marzo - 
aprile 2009 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Gennaio - febbraio - 
marzo - aprile 2009 
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Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo gennaio - febbraio 2009, in quattro 
stazioni significative della pianura friulana. In corsivo il giorno. (1) Valore calcolato 


Gennaio 



Vivaro 


Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 











totale 

195 


130 

66 

87 

164 


161 

73 

108 

max giornaliera 

107 

20 

65 20 

14 1 

21 1 

42 

2 

37 7 

24 2 

32 3 

giorni pioggia (si mm) 

9 


9 

9 

12 

9 


8 

8 

8 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 











media 

3.2 


3.9 

5.1 

4.1 

4.2 


4.5 

5.7 

4.4 

minima assoluta 

-8.4 

4 

-7.6 4 

-6.6 4 

-6.6 5 

-5.9 

20 

-6.3 19 

-3.3 20 

-4.5 20 

massima assoluta 

13.9 

j5_ 

12.2 13 

12.9 20 

12.5 13 

13.9 

28 

13.5 6 

15.4 6 

14.2 6 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

17 


17 

11 

15 

16 


17 

13 

15 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 











media 

2.5 


1.9 

4.1 

3.3 

4.0 


3.8 

5.6 

4.1 

minima assoluta 

0.2 

13 

-0.5 10 

0.9 5 

0.9 5 

1.2 

20 

0.5 20 

1.9 19 

1.7 20 

massima assoluta 

6.4 


6.7 21 

8.6 21 

6.8 21 

7.1 

5 

8.5 6 

10.6 8 

7.7 7 

Vento 10 m (m/s) 











medio 

1.8 


2.5 

3.9 

3.9 

2.1 


1.9 

2.8 

2.8 

raffica massima 

11.0 


14.9 8 

19.2 3 

17.5 8 

15.9 

17 

13.1 18 

19.8 17 

15.8 18 

Radiazione globale (kJ/m z ) 











giornaliera media 

4582 


4717 

5012 

4811 

8455 


8017 

8705 

7599 

giornaliera massima 

8692 

jo_ 

7545 30 

8767 30 

8080 30 

14277 25 

13532 25 

14280 25 

14286 25 

Nuvolosità (% ore non di sole) (1) 











media 

53 


54 

57 

56 

64 


61 

66 

53 

minima assoluta 

2 

20 

4 20 

6 14 

0 21 

5 

2 

6 2 

8 2 

0 29 

n. giorni coperti (s 90%) 

1 


2 

6 

8 

6 


6 

7 

8 


Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo marzo - aprile 2009, in quattro stazioni 
significative della pianura friulana. In corsivo il giorno. (1) Valore calcolato 


Marzo | 


Vivaro 


Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 











totale 

268 


249 

196 

216 

133 


131 

72 

82 

max giornaliera 

112 

29 

115 29 

90 29 

112 29 

24 

28 

27 29 

14 2 

21 28 

giorni pioggia (s 1 mm) 

8 


9 

8 

8 

15 


13 

10 

11 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 











media 

8.2 


8.5 

9.2 

8.0 

15.1 


14.7 

14.8 

14.2 

minima assoluta 

-3.9 

22 

-3.6 22 

-1.5 22 

-2.5 10 

7.5 

23 

6.3 25 

7.6 12 

5.9 11 

massima assoluta 

18.2 

7 

17.8 16 

17.9 18 

17.4 16 

26.6 

13 

25.6 13 

25.4 22 

24.3 6 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

9 


7 

2 

6 

0 


0 

0 

0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 











media 

6.9 


7.3 

8.6 

6.8 

12.9 


14.1 

14.1 

12.3 

minima assoluta 

3.4 

1 

2.3 1 

4.7 10 

4.3 1 

9.0 

1 

8.7 1 

9.9 1 

8.8 1 

massima assoluta 

10.2 

j0_ 

12.2 16 

13.0 30 

10.8 30 

15.4 

n_ 

19.4 15 

19.1 25 

14.4 29 

Vento 10 m (m/s) 











medio 

2.6 


2.5 

3.4 

2.9 

2.5 


2.3 

3.1 

2.8 

raffica massima 

17.4 


14.5 9 

17.7 9 

17.9 20 

12.7 

J3_ 

12.7 17 

15.4 23 

17.0 21 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 











giornaliera media 

12205 


11722 

12461 

11865 

15232 


15121 

16252 

15733 

giornaliera massima 

19773 21 

19560 21 

19561 22 

19868 21 

25376 22 

24709 22 

25614 25 

25770 22 

Nuvolosità (% ore non di sole) (1) 











media 

64 


62 

66 

63 

61 


61 

65 

62 

minima assoluta 

4 

29 

5 29 

6 29 

1 29 

14 

2 

13 2 

11 23 

5 2 

n. giorni coperti (s 90%) 

8 


7 

7 

7 

5 


2 

6 

7 





ersa 


REGIONE AUTONOMA 
FRIWLI VENEZIA GIUL'A 


Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 






